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EDITORIALE

Ricordati del tuo primo Amore 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN

Questo primo numero di «Vocazioni» 2010 coincide con il raggiun​gimento del 27° anno di pubblicazione. Non è un anniversario particolare che richiede qualche celebrazione speciale; pur tutta​via credo che 27 anni di proposta, per una rivista, non siano pochi e pen​sando ad un semplice parallelismo cronologico con le fasi della vita, essi corrispondono al momento dell’età giovane adulta, quando “le scelte” cominciano ad essere non solo un miraggio, ma una concreta possibilità. 

   È questa una piccola ma intrigante metafora: l’età della nostra rivista significa entrare con pienezza nella fase delle scelte mature; significa che tutta la pastorale vocazionale ha messo a fuoco me​glio i propri sentieri da percorrere e soprattutto i propri obiettivi da raggiungere; significa, come ci ricorda in maniera esplosivamen​te colorata la nostra nuova copertina, con lo scorcio sul porto di Hammamet (1914) nel quadro di August Macke, pensare al momento in cui Gesù, sul lago di Tiberiade, chiama i suoi primi discepoli, invitandoli a lasciare la sicurezza delle proprie reti, delle proprie barche e del mestiere di pescatori, per affronta​re la grande sfida di andare verso l’ignoto, sapendo di poter contare solo su di Lui, vivendo la gioia di decidersi per Lui, nell’intravedere un orizzonte ampio e infinito che si spalancava davanti ai loro occhi e al loro cuore (Mt 4,18-22). 

Quali obiettivi ci proponiamo? 

In questi mesi, nel riscontro con gli amici direttori dei CRV e CDV, nell’incontro con tanti animatori e animatrici vocazionali, impegnati in un servizio di totale disponibilità e gratuità nelle chie​se locali, sono emerse tre suggestioni, che sono altrettante stelle luminose per orientare il nostro cammino. 

Ci siamo resi tutti più consapevoli di quanto sia importante vivere, personalmente e all’interno delle équipes dei CDV e degli Istituti di Vita Consacrata, una dimensione seria, profonda e continuativa di “formazione”. Per essere testimoni luminosi e trasparenti della gioia della nostra chiamata, abbiamo bisogno di ritrovare il senso profon​do delle motivazioni della nostra scelta spirituale e vocazionale e insieme recuperare la nitidezza e la bellezza del nostro primo “Sì” d’Amore, per non cadere nel rammarico del richiamo che ci suggeri​sce il testo di Apocalisse 2,4: 

«All’angelo della Chiesa di Efeso scrivi: 

… Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo primo amore». 

Siamo insieme convinti di quanto sia importante ricreare una “sen​sibilità vocazionale” che sia presente e pervasiva nel tessuto vivo delle nostre comunità cristiane, perché solo la loro vitalità diventa il grembo fecondo e creativo per la nascita di nuove Vocazioni e per andare oltre la sindrome della sfiducia e la paura della scelta. Lo ricordava con deli​catezza e con forza il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della CEI, nella sua prolusione di apertura al Convegno nazionale vocazionale del 3-5 gennaio u.s. 

Crediamo ad un lavoro comune di intensa comunione e sinergia con le altre aree della pastorale, per essere seme e lievito presente in maniera trasversale ad esse. Ciò comporta una comunione ad extra, che tocchi tutta la pastorale; ma significa anche una comunione ad intra, che ci aiuta a raccordarci meglio tra noi, nei nostri CDV, trovando sintonia di progettualità e di cammini esperienziali condivisi. 

Alla base di tutto ciò sta una consapevolezza antica e sempre nuo​va: una pastorale vocazionale feconda nasce solo da una profonda esperienza spirituale. A conferma di una verità spesso sperimentata e condivisa tra noi: “più che una crisi di vocazioni, noi viviamo una crisi di… spiritualità”. 

Per questo siamo chiamati a ritrovare il coraggio di una fede pro​fetica, capaci di guardare in alto per ritrovare il gusto di guardare in avanti; per essere testimoni che indicano la via della semplificazione, in un mondo sempre più complesso e tremendamente complicato. 

STUDI 1

«Ravviva il dono di dio» (2Tm 1). 

Identità ministeriale 

e pastorale vocazionale 

di Rinaldo Fabris, Presidente dell’As​sociazione Biblica Italiana, Udine. Roma

RINALDO FABRIS
L’invito di Paolo al suo amato discepolo e fedele collaborato​re, Timoteo, nella seconda Lettera: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te mediante l’imposizione delle mie mani», sta all’origine del sacramento dell’ordinazione al ministe​ro nella tradizione della Chiesa (2Tm 1,6). Un rimando allo stes​so rito si trova nella prima Lettera a Timoteo, dove si riportano le istruzioni dell’apostolo circa i compiti propri di Timoteo, proposto come modello dei pastori: «Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’impo​sizione delle mani da parte dei presbìteri» (1Tm 4,14). Il rapporto tra l’imposizione delle mani e il dono di Dio, che viene conferito come dono spirituale permanente, sono gli elementi costitutivi del sacramento dell’ordinazione ministeriale. Questo richiamo al rito dell’ordinazione al ministero si colloca nella cornice delle istruzioni ed esortazioni che l’apostolo invia a Timoteo perché sappia come comportarsi «nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, co​lonna e sostegno della verità» (1Tm 3,15). L’analisi dei testi, nel ri​spettivo contesto, consente di tracciare il profilo ideale del ministro del Vangelo e del pastore, chiamato a prolungare il ruolo dell’apo​stolo Paolo nella Chiesa di Dio1.

1. L’imposizione delle mani e il dono dello Spirito di Dio

Il testo più chiaro ed esplicito sul rapporto tra imposizione delle mani e dono dello Spirito di Dio si trova nella seconda Lettera a Timoteo (2Tm 1,6). Nell’intestazione della Lettera, Paolo si presenta come «apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la pro​messa della vita che è in Cristo Gesù» (2Tm 1,1). La Lettera è indi​rizzata a «Timoteo, figlio carissimo» (2Tm 1,1). Nella breve preghie​ra di ringraziamento, Paolo rende grazie a Dio, ricordando Timoteo nelle sue preghiere «sempre, notte e giorno» (2Tm 1,3). In questo caso l’apostolo aggiunge un tocco che rivela il rapporto profondo e affettuoso con il suo collaboratore: «Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia» (2Tm 1,4). Paolo ricorda in particolare la famiglia di Timoteo, dalla quale ha ricevuto la fede cristiana e una solida formazione religio​sa: «Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te» (2Tm 1,5). 

Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che la mamma di Timoteo, residente a Listra, nell’Anatolia, era una credente cristiana di origi​ne ebraica, mentre il padre era greco. Durante il viaggio missiona​rio, che intraprende dopo il Concilio di Gerusalemme, Paolo ripassa nella comunità cristiana di Listra e prende con sé Timoteo che «era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio» (At 16,2). Questa nota dell’autore degli Atti fa capire che Timoteo svolge già un’attività pastorale nelle comunità cristiane della regione anatolica. 

Sullo sfondo del ricordo personale della famiglia cristiana di Ti​moteo si colloca l’invito pressante che Paolo gli rivolge all’inizio delle istruzioni pastorali: «Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani» (2Tm 1,6). Il tenore del testo fa capire che il gesto dell’imposizione delle mani da parte di Paolo per trasmettere il dono di Dio, s’innesta sulla fede familiare di Timoteo. L’apostolo ora lo esorta a «ravvivare il dono di Dio». Il verbo adoperato da Paolo, tradotto in italiano con “ravvivare”, evoca l’immagine delle braci sotto la cenere. Perché si sprigioni la fiamma, che illumina e riscalda, il fuoco del focolare deve essere riattizzato. In realtà si tratta del chárisma toû Theoû, dono che proviene da Dio e che ora è presente in Timoteo, grazie al gesto di imposizione delle mani da parte dell’apostolo.

Nella seconda Lettera a Timoteo, il chárisma coincide con il dono dello Spirito, che viene da Dio e che ora dimora nell’apostolo e nel suo discepolo. Per incoraggiare Timoteo a condividere la sua testimonianza al Signore e le sue sofferenze nell’annuncio del Van​gelo, Paolo rimanda allo Spirito che Dio «ci ha dato», non «uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza» (2Tm 1,7). Egli risale alla chiamata di Dio – klêsis hágia, “santa chiamata” – che ha come scopo e risultato la salvezza dei credenti. Questa si fonda sull’iniziativa gratuita ed efficace di Dio, che in Cristo Gesù porta a compimento il suo progetto. La grazia di Dio che «ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manife​stazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro» (2Tm 1,9-10). Mediante il dono dello Spirito di Dio, ricevuto con l’imposizione delle mani, Timoteo partecipa e prolunga il ministero di Paolo nella proclamazione e testimonianza del Vangelo di Dio. L’apostolo lo esorta a condividere la sua fede e fiducia nel Signore che è «capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato af​fidato» (2Tm 1,12). 

L’espressione “quel giorno” indica l’incontro finale con il Signo​re, che, come giusto giudice, gli darà la corona di giustizia, assieme a tutti quelli che ne attendono con amore la manifestazione (2Tm 4,8). Quello che è stato affidato a Paolo, e che egli ha trasmesso a Timoteo, è hê kalê parathêkē, “il bel/buon deposito”, il Vangelo o la sana dottrina della fede. Perciò lo invita a tenere come punto di riferimento ideale «i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù» (2Tm 1,12). Alla fine ri​manda esplicitamente alla presenza e all’azione dello Spirito Santo, che dona la forza di conservare il deposito: «Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affi​dato» (2Tm 1,14).

Il termine chárisma, connesso con il gesto di imposizione delle mani, ricorre anche nella prima Lettera a Timoteo, dove Paolo prescrive al discepolo di presentarsi ai fratelli come «un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina» (1Tm 4,6). Egli paragona l’esercizio della “vera fede”, a quello che fanno gli atleti per conseguire un premio di poco conto, «mentre la fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura» (1Tm 4,8). Il contenuto della fede, da accogliere e proporre a tutti, è la «speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini» (1Tm 4,10). Paolo invita Timoteo a trasmettere con forza e autorevolezza queste cose ai fedeli, sia con l’insegna​mento sia con l’esempio «nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza» (1Tm 4,12). In attesa della venuta dell’apostolo, Timoteo deve dedicarsi «alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento», tre aspetti o diversi momenti del ministero della parola (1Tm 4,13). Le esortazioni che seguono fanno leva su questo evento della “ordinazione” presbiterale. Timoteo deve avere cura di queste cose, dedicarsi ad esse interamente, vigilare costantemente su se stesso e sul suo insegnamento, perché questa è la condizione per salvarsi e salvare quelli lo ascoltano (1Tm 4,15-16). 

Sullo sfondo di questo ritratto ideale del “ministro di Cristo” e dei suoi compiti, si colloca il richiamo al chárisma, che gli è stato con​ferito mediante l’imposizione delle mani: «Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri» (1Tm 4,14). Qui la novità è rappresentata dal riferimento alla “parola profetica” e al gruppo dei “presbiteri”, coinvolti nel gesto di imposizione delle mani. L’espressione dià prophētéias, tradotta “mediante una parola profetica”, può indicare sia la preghiera ispirata, che accompagna il gesto di imporre le mani – preghiera liturgica – sia l’intervento dei “profeti” – persone ispirate – che depongono a favore del candida​to all’ordinazione (cf 1Tm 1,18; 6,12b). Nella traduzione della CEI (2008) si suppone che i presbiteri come gruppo impongano le mani sul candidato al ministero. Il testo originale greco toû presbyteríou, può essere interpretato diversamente: «Con l’imposizione delle mani per far parte del presbiterio». In ogni caso, con queste espres​sioni si allude ad un contesto comunitario, dove si fanno preghiere, o si ascoltano le testimonianze ispirate, e i presbiteri, che formano un collegio autorevole, sono partecipi. 

L’autore delle Lettere pastorali suppone che i suoi lettori o i de​stinatari conoscano il significato e la valenza religiosa del gesto di imposizione delle mani. Nella tradizione biblica il gesto di imporre le mani accompagna la preghiera di benedizione o di guarigione, ma è utilizzato anche per trasmettere un incarico. Dio comunica lo spirito di Mosè a settanta collaboratori, scelti tra gli anziani di Israele. Nel testo biblico si dice che Dio pone lo spirito su di essi (Nm 11,25.30). Di Giosuè, che prende il posto di Mosè nella guida del popolo di Dio, si dice che «era pieno di spirito di saggezza, per​ché Mosè aveva imposto le mani su di lui» (Dt 34,9). Nel Libro dei Numeri si racconta il passaggio dalla guida di Mosè a quella del suo successore, Giosuè, mediante il gesto dell’imposizione delle mani. Il Signore ordina a Mosè di prendere Giosuè, figlio di Nun, «uomo in cui è lo spirito» (Nm 27,18). Egli deve porre la mano su di lui, farlo comparire davanti al sacerdote Eleazaro e a tutta la comuni​tà e, alla presenza di tutti, deve trasmettergli i suoi ordini e la sua autorità «perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca» (Nm 27,19-20). Mosè fa come il Signore gli ha ordinato: «Pose su di lui le mani e gli diede i suoi ordini» (Nm 27,23). A questo rito, chiamato in ebraico semikâh, si ispira la tradizione giudaica per l’ordinazione dei rabbini.

Tenendo presente la tradizione biblica, si può interpretare il rito di imposizione delle mani nelle lettere pastorali non solo nel senso della trasmissione di un incarico – dall’apostolo al suo successore Timoteo, e da questi ai presbiteri – ma come comunicazione, in un contesto di preghiera, del dono dello Spirito di Dio, corrispondente al compito affidato. Non è casuale che l’autore delle lettere pastora​li, per parlare di questo dono, ricorra al termine greco chárisma, che, nelle lettere autentiche di Paolo, designa sia i doni suscitati dallo Spirito, sia i ministeri disposti da Dio per la nascita e crescita della Chiesa, corpo di Cristo (1Cor 12,4-6.28). Cesare Marcheselli-Casale, nel suo commento, riassume molto bene il significato del gesto di imposizione delle mani quando scrive: «Dio ha dato dunque a Ti​moteo, attraverso l’imposizione delle mani, un dono speciale che lo ha segnato per l’intero corso della sua vita… Questo dono è lo Spirito di Cristo, fattore funzionale essenziale del e nel ministero di Timoteo. Il compito di guidare la comunità, inoltre, chiede a Timo​teo di saper trovare i mezzi e le vie per rendere visibile e concreta la presenza dello Spirito»2. 
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2. L’identità del presbitero al servizio del Vangelo 

L’apostolo Paolo, che scrive ai suoi discepoli e collaboratori Ti​moteo e Tito, traccia il profilo del ministro di Cristo, chiamato a servire il Vangelo nella Chiesa. I responsabili della Chiesa in Asia e a Creta devono affrontare una situazione di crisi, provocata dai falsi maestri, che propongono speculazioni sul destino degli uomini genealogie – definite “miti” e favole (1Tm 1,4; 4,7; 2Tm 4,4; Tt 1,14). Il loro insegnamento intacca il patrimonio della fede e minaccia la coesione delle comunità. Il compito del responsabile della comunità è di garantire la trasmissione della fede, richiamandosi alla figu​ra autorevole dell’apostolo Paolo, maestro della verità e araldo del Vangelo. Nel servizio della Parola Dio, identificata con il Vangelo, i responsabili di comunità devono conservare la “sana dottrina” e custodire il “deposito” della fede. Come fedeli discepoli di Paolo, Timoteo e Tito devono scegliere persone fidate, capaci di insegnare la sana dottrina. Paolo esorta Timoteo ad attingere forza dalla gra​zia che è in Cristo Gesù, per trasmettere le cose che ha udito da lui davanti a molti testimoni, «a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri» (2Tm 2,1-2). Due esempi di istruzioni per il servizio della Parola si trovano nella prima e secon​da Lettera a Timoteo (1Tm 4,8-16; 2Tm 3,10-4,6). 

La sezione di 1Tm 4,8-16 è un piccolo manuale di ciò che deve fare il delegato di Paolo, che ha ricevuto un’investitura mediante l’imposizione delle mani. Egli deve esercitarsi nella “pietà”, che rias​sume i doveri dell’uomo di Dio. Come responsabile della comunità deve combattere, con la speranza, fondata nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti. La sua autorevolezza non dipende dall’età, ma dall’incarico e dal carisma ricevuti dall’apostolo. In sua assenza deve dedicarsi “alla lettura” – proclamazione liturgica della Parola del Si​gnore – alla paráklēsis, “esortazione”, interpretazione e applicazio​ne della Sacra Scrittura, e alla didaskalía, “insegnamento”, cateche​si, istruzione, cui si attualizza la Parola di Dio. I compiti specifici di Timoteo – prototipo dei pastori – nella guida della comunità sono concentrati nel ministero della Parola. Per fare questo il discepolo di Paolo può contare sul carisma ricevuto per l’imposizione delle mani dell’apostolo (1Tm 4,14b). 

La seconda Lettera a Timoteo è un discorso di addio dell’aposto​lo, il suo testamento prima di morire come testimone del Vangelo. 
Timoteo, che lo ha seguito fedelmente nelle sue peregrinazioni e sofferenze, ha imparato come si serve il Vangelo e ha visto chi sono i falsi maestri e quale sarà la loro fine (2Tm 3,10-13). Fin da piccolo ha imparato a conoscere le Sacre Scritture. L’apostolo lo esorta a rimanere fedele e saldo in quello che ha imparato dalla madre e dalla nonna (cf 2Tm 1,5). Le Sacre Scritture offrono la sapienza per la salvezza, che si ottiene «per mezzo della fede in Cristo» (2Tm 3,14-15). Infatti «tutta la Scrittura», in quanto scritta sotto l’azione dello Spirito di Dio – theópneustos – è utile per l’intera opera pastora​le, che consiste nell’insegnare, convincere, correggere, formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio – il cristiano – sia preparato ad ogni opera buona. Questo è lo scopo dell’azione pastorale (2Tm 3,16-17). La Parola di Dio, attestata nella Sacra Scrittura, è adatta ed efficace per tutti i compiti pastorali nella comunità dei fedeli3. 

Dato il ruolo preminente della Parola di Dio per la guida e la vita pastorale della comunità cristiana, si comprende il pressante invito di Paolo a Timoteo: «Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento» (2Tm 4,1-2). Sulla base dell’autorità di Dio e di Gesù Cristo, giudice universale, con cinque imperativi si definisce il compito di Timoteo “evangelizzatore”, in un contesto dove imper​versano i “miti” che rispondono ai gusti e ai capricci degli ascoltato​ri. Timoteo, prototipo del responsabile della comunità, deve annun​ciare la Parola di Dio in tutte le forme e in ogni circostanza, poiché è necessario contrastare i falsi maestri. Come modello dei pastori, egli deve vigilare attentamente e svolgere il suo ministero – diakonía – che consiste nell’annuncio del Vangelo (2Tm 4,5). 

3. La vocazione del pastore 

Nelle Lettere pastorali, che si richiamano alla tradizione dell’apo​stolo Paolo, si ha un ritratto ideale del pastore, modello e guida del​la comunità cristiana. Il pastore è l’uomo di Dio, posto al servizio della comunità mediante il “dono spirituale”, fonte e fondamento del compito pastorale. Il rito di imposizione delle mani, ripreso dalla tradizione biblica e giudaica, trasmette il chárisma, “dono” spiritua​le, corrispondente al compito e al ruolo autorevole dei pastori nella Chiesa (1Tm 4,14; 2Tm 1,6). Paolo incarica i discepoli, Timoteo e Tito di scegliere e stabilire i responsabili nelle singole chiese: epísko​pos, presbýteroi, diákonoi 4.

L’epískopos è il sovrintendente o “amministratore di Dio”, che deve garantire il buon ordine e l’ortodossia nella chiesa locale. La sua autorità, tramite il discepolo, risale all’apostolo, che traccia il modello del suo compito e del suo stile pastorale. Dato che nelle Lettere pastorali si parla di epískopos al singolare, si pensa che egli sia il rappresentante o presidente del collegio dei presbýteroi. Almeno in un testo si fa riferimento al presbytérion e si menziona anche il ruolo di presidenza dei presbiteri (1Tm 4,14; 5,17). Il modello per questa struttura dell’ordinamento ecclesiale è quello del “consiglio degli anziani” dell’ambiente giudaico. 

Anche i diákonoi, nell’ordinamento ecclesiale delle Lettere pasto​rali, hanno un ruolo autorevole, perché ai candidati alla diakonía si richiedono qualità analoghe a quelle del candidato all’episokpê e al compito di presbiteri (1Tm 3,8-13). La qualifica di “diacono di Gesù Cristo” è data a Timoteo, proposto come modello di tutti i pastori nella Chiesa (1Tm 4,6). La sua attività, come quella dell’apostolo, è presentata come diakonía (1Tm 1,12; 2Tm 4,5.11). Dal momento che si parla di “diaconi” e di “diaconia” solo nella prima e seconda Lettera a Timoteo, si può pensare che questa forma di ministero sia propria di alcuni centri ecclesiali più importanti, con strutture più articolate. 

I requisiti del pastore sono quelli di un cristiano maturo, capace di stabilire relazioni positive tra tutti i componenti della comunità. Il candidato all’episokpê deve essere «irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegna​re, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro» (1Tm 3,2-3). Le qualità elencate per il respon​sabile della comunità cristiana sono quelle che, nell’ambiente greco-romano, si richiedono a quanti svolgono una funzione pubbli​ca. L’epískopos-presbýteros, come capo della comunità cristiana, non solo dà il tono allo stile di vita dei suoi membri, ma la rappresenta all’esterno. Un tratto distintivo dell’epískopos-presbýteros, come quel​lo dei diákonoi, è di essere uno sposo fedele e un padre di famiglia, che sa educare i propri figli: «Perché, se uno non sa guidare la pro​pria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio?» (1Tm 3,5; cf 3,12; Tt 1,7-9). Il modello dei rapporti di comunità è quello della famiglia – óikos – perché la Chiesa è la “casa-famiglia di Dio” (1Tm 3,15)5. I rapporti del pastore della comunità con le varie catego​rie di persone si ispirano al modello delle relazioni familiari: «Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza» (1Tm 5,1-2; cf Tt 2,3). A tutti i cristiani si propone un ideale di vita spirituale, dove si coniu​gano insieme i valori umani – saggio equilibrio – e la coerenza tra fede e prassi per una testimonianza credibile. 

4. Conclusioni 

Come la chiamata alla fede, mediante l’annuncio del Vangelo, risale alla libera e gratuita iniziativa di Dio – cháris –, così il ruolo e il compito di guida responsabile della comunità dei credenti si fonda​no su un dono, il chárisma, comunicato mediante l’imposizione del​le mani. Nel gruppo delle Lettere pastorali, dove un paio di volte si fa riferimento a questo evento – chárisma trasmesso con l’imposizio​ne delle mani – si definisce l’identità del responsabile della Chiesa come servizio alla Parola di Dio, adatta ed efficace per ogni attività pastorale. Il pastore, chiamato a guidare la comunità, deve essere una persona capace di relazioni positive, in grado di dare buona testimonianza anche nell’ambiente esterno. Nella Chiesa, “famiglia di Dio”, le relazioni si ispirano al modello familiare. Perciò il pastore responsabile deve essere uno sposo fedele e un buon padre, capace di trasmettere il Vangelo di Dio e di educare alla fede. 

Note

1 Il gruppo delle Lettere pastorali – due a Timoteo e una a Tito – sostanzialmente omogenee per stile e contenuto, sono state scritte da un discepolo di Paolo, dopo la sua morte, per attua​lizzare e applicare il messaggio dell’apostolo in un nuovo contesto e in una diversa situazione vitale delle comunità cristiane (R. Fabris, La tradizione paolina, Devoniane, Bologna, 1995; R. Fabris – S. Romanello , Introduzione alla lettura di Paolo, Borla, Roma 2006 22009, pp.169-173.

2 C. Marcheselli-Casale, Le Lettere pastorali, Dehoniane, Bologna 1995, p. 650; cf P. Iovino, Lettere a Timoteo. Lettera a Tito, Paoline, Milano 2005, pp. 116.184.

3 R. Fabris, “Lo Spirito santo e le Scritture in 2Tm e 2P”, in E. Manicardi - A. Pitta (edd.), Spirito di Dio e Sacre Scritture nell’autotestimonianza della Bibbia. XXXV Settimana Biblica Nazionale, Ricerche Storico Bibliche 12,1-2 (2000), pp. 297-320.
4 G. De Virgilio (ed.), Chiesa e ministeri in Paolo, Dehoniane, Bologna 2003.
5 R. Fabris, “La casa-famiglia negli scritti del Nuovo Testamento”, in R. Fabris -E. Castellucci (edd.), Chiesa domestica, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2009, pp. 9-123.
STUDI 2
La carità pastorale 


genera vocazioni 

di Bruno Durante, Padre spirituale, Pontificio Collegio Leoniano, Anagni (Frosinone). 

BRUNO DURANTE

Generare… La profondità semantica di questa parola, ricor​do, si squadernò agli occhi della mia mente allorquando, nell’ormai lontano 1988, i vescovi italiani riconsegnarono quel testo a tutt’oggi insuperato: Il rinnovamento della catechesi alle comunità ecclesiali d’Italia, accompagnandolo con una lettera; in essa, al n. 14, concludendo, affermavano: «Una Chiesa non la si organizza, ma la si genera con la profondità dei carismi». Fu per me, giovane sacerdote e parroco di fresca nomina, alle prese con sfide di ogni tipo – sociali, culturali e religiose – voglioso di mostrare le proprie abilità, un’autentica sberla: ebbe l’effetto di risvegliarmi da un’ubriacatura di attivismo, dalla quale non erano del tutto esenti da colpa neppure i vertici gerarchici. Ci sentivamo spinti infatti a produrre iniziative pastorali e non restava neanche troppo nascosta la propensione a misurare la qualità della vita ecclesiale dalla quan​tità delle iniziative prodotte. 

1. La Chiesa, comunità dei chiamati
Il cristiano è un chiamato, “santo (messo a parte) per vocazio​ne”, ovviamente da parte di Dio (Rm 1,1-7; 1Cor 1,1). La maggior parte delle Lettere paoline si rivolgono ai cristiani con tale appella​tivo; la Chiesa, “comunità dei chiamati”, è essa stessa la Ekklesìa, la “chiamata”: l’Eklektè, “eletta”, in 2Gv. La vocazione perciò, avanti di costituire una collocazione all’interno della Chiesa, è la relazione con Dio che ci costituisce nell’essere creaturale prima e quindi filiale, risultando l’essere creaturale primo nell’ordine ontologico, ma l’essere figli di Dio, primo nell’ordine intenzionale: il motivo, insomma, della nostra chiamata all’esistenza. La vocazione poi, che ci costituisce intimamente nell’essere personale e non riguarda so​lamente il nostro posto nella Chiesa da un punto di vista storico contingente, ma il mistero del nostro “essere in Cristo”, consiste nel nostro promanare da lui come tralci dalla vite e, dunque, il miste​ro della nostra filialità e della nostra fraternità. Queste ci saranno pienamente manifeste quando vedremo Dio, così come egli è nel mistero originante ed ineffabile della sua vita intima, come fonda​mento e senso ultimo di ogni altro mistero cristiano: il suo generare come Padre, il suo procedere come Figlio e il suo riceversi come Spirito d’Amore del Padre e del Figlio. 

Come, chiamandole, Dio suscita dal nulla tutte le cose, così, chiamandoci in Cristo Gesù, il Padre suscita in noi il nostro essere di Figli. Questa è più che una creazione e Giovanni nel suo prologo non esita a chiamarla una generazione. Infatti, a partire dall’evento dell’Incarnazione, a partire onto-logicamente e non solo cronolo​gicamente, l’Unigenito è diventato il primogenito di molti fratelli, colui nel quale ogni uomo può inverare il suo destino di Figlio; figli nel Figlio, secondo la felicissima espressione di origine patristica, rimessa in auge da Mersh e ormai patrimonio indiscusso della teo​logia. La nota che distingue Gesù nel grembo della Trinità, la fonte della sua gioia segreta, a detta di Chesterton, proprio questa Cristo ha voluto che, nell’Amore che viene da Dio, qualificasse l’identità di un cristiano. 

Il cristiano perciò, chiamato alla vita piena è generato da Dio e in quanto figlio, vive una relazione unica ed irripetibile con il Padre; sempre Giovanni si premura di escludere da questa generazione qualunque potenza o volontà che proceda dalla natura: «I quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati», afferma nel suo Vangelo al v. 13 del primo capitolo. Successivamente, al v. 3 del c. 3, nel dialogo notturno con Nicodemo, Gesù preciserà la natura di questa generazione come una rinascita dall’alto, da quel “luogo” donde proviene lui stesso e che è il cielo (13,31), una rinascita dall’acqua e da quell’Amore che è lo Spirito Santo. Nella sua prima Lettera poi, inviterà fortemente i suoi figli (2,1) a contemplare l’amore grande di cui i cristiani sono fatti oggetto da parte di Dio, al punto che è avvenuta in loro quasi una trasmutazione di natura: da creature a figli di Dio, destinati in​fine ad essere “divinizzati” quando vedranno Dio quale egli è. 

Paolo, a conoscenza delle categorie culturali del diritto romano, qualificherà più adeguatamente questa filiazione come filiazione adottiva (Gal 4). 

2. Il nome segreto 

Tale aspetto di relazione unica ed irripetibile con Dio Padre si evince in modo particolarmente suggestivo nella categoria semitica del “nome”, il conferimento del quale è compito quasi esclusivo del padre che ha generato; non è dunque per caso che Giuseppe rice​verà da Dio il nome che dovrà imporre al figlio di Maria (Mt 1,21). I nomi che le persone possiedono a volte sembrano risultare insuffi​cienti ad esprimere il mistero della persona e le sue funzioni sociali, cosicché Dio, per esempio, per indicare la sua presa di possesso della vita di una persona le dà un nome nuovo. Lo fa con Abramo (Gen 17, 5), con la moglie Sara (17,15), con Giacobbe (32,29); lo stesso farà Gesù con Simone Barjona (Mt 16,18), con i figli di Zebedeo (Mc 3,17). Nell’Apocalisse, al capitolo secondo, nella lettera alla Chiesa di Pergamo, Cristo Gesù fa scrivere: «Al vincitore darò la manna nascosta e gli darò una pietra bianca, e sulla pietra scritto un nome nuovo, che nessuno conosce se non colui che lo riceve». 

Esiste dunque nel cuore di Dio un nome segreto, fuor di me​tafora il suo sogno su di noi, come amiamo dire a proposito della vocazione, ma che sarebbe meglio, a mio avviso, chiamare, disegno, piano; consistente in un’economia di grazia, grazia su grazia, come dice Giovanni (Gv 1,16), finalizzate alla gloria finale (il climax di Rm 8,28-30), che il Padre non può non rivelare ai suoi figli, anzi, se ne compiace, quando ne facessero richiesta sincera. 

Questo nome, che coincide con quella che chiamiamo vocazio​ne, il Signore ama rivelarcelo durante il cammino della vita in un dialogo personalissimo che solo secondariamente verte sulla mis​sione, le cose da fare; primariamente, invece, altro non rivela se non il nostro posto nel suo cuore. Esemplare il caso di Maria. Il suo nome familiare significa magnificata, esaltata, ma l’angelo si rivol​ge a lei direttamente con un appellativo misterioso: kecharitomène (stracolma di bellezza spirituale) che qui, appunto, mancando il nome, osserva Zerwick, è da intendersi non come un qualificativo, bensì come un nome proprio. Sarà Maria stessa poi a definire la sua missione chiamandosi serva. 

Molto suggestiva l’icona di lei proposta dal Vangelo di Luca che la Chiesa, nella liturgia, per ben due volte (2,19.51), pone di fron​te agli occhi del nostro cuore durante il tempo natalizio: è còlta meditabonda sugli eventi riguardanti il Figlio e dunque anche lei, mentre li va confrontando nella loro frammentarietà, è alla ricerca del disegno nascosto (Col 3,3). Quanto è decisivo questo esercizio da parte di coloro che dicono di desiderare di conoscere il piano di Dio sulla loro vita! 

Il nome segreto che solo Dio conosce è dunque la vita cristiana nel suo mistero, ossia il disegno d’amore, eternamente pensato dal Padre nel Figlio suo Gesù Cristo e realizzato nel tempo dallo Spirito Santo, che riguarda ogni figlio, la cui generazione, iniziata nel bat​tesimo, ovviamente troverà il suo culmine nell’esito finale; sarà una vera e propria vittoria, quando vedremo Dio quale egli è e, nel suo mistero ormai dispiegato e contemplato, contempleremo pure noi stessi: pensati prima, quindi eletti (Ef 1,3-7), voluti, amati, cercati, raggiunti, afferrati (Fil 3,12)! 

Ne consegue allora che sussiste una sostanziale uguaglianza dal punto di vista più vero, quello dinamico della vita, tra le categorie di vocazione, vita spirituale nel senso forte di vita secondo lo “Spirito”, identità cristiana, vita cristiana. 

3. La carità pastorale 

Dopo aver focalizzato teologicamente la natura della vocazio​ne, siamo in grado di comprendere meglio in che modo gli uomini possono diventare collaboratori di Dio nella pastorale vocazionale, quella che riguarda appunto le vocazioni e che, proprio a partire dalle riflessioni compiute, non si può considerare solamente come un settore, magari specialistico, della pastorale tout court, della Chie​sa. Certo esiste la necessità di individuare le vocazioni cosiddette di speciale consacrazione, ma io credo che insistere ad ogni piè sospinto sulla parola speciale ci faccia intanto correre il rischio, prima, di perdere di vista la consacrazione sostanziale del battesimo, che è la vita cristiana, quindi pregiudichi l’aspetto più vero e decisamente più affascinante della vocazione: la sua unicità, riducendo il tutto al problema degli stati nella Chiesa, importante certo, ma non quanto il rapporto irripetibile che il Padre celeste realizza con ognuno dei suoi figli. Notava acutamente Von Balthasar in Sponsa Verbi a propo​sito del misterioso Regista della vita spirituale: 

«Nella storia della Chiesa grandi impulsi sono sempre sorti dall’eliminazione di steccati spirituali… e dal ritorno dell’impulso primitivo del Vangelo… La differenziazione delle spiritualità oggi diventata pacifica – si parla di spiritualità dei diversi ordini, di spiri​tualità dei sacerdoti diocesani, dei laici, dei differenti gruppi e mo​vimenti –, è quasi totalmente un aborto, spesso ben intenzionato, ma sovente avvelenato, e non solo inconsciamente, dal risentimen​to. Come se un santo potesse essere interessato alla “sua propria” spiritualità! Come se una simile spiritualità a scomparti non fosse indegna dello Spirito Santo, il Quale vuole ispirare nei cuori sempre e soltanto la pienezza di Cristo!»1. 

La carità è l’amore di Dio che rende partecipe il cristiano della vita intima di Dio Trinità, quella vita che dalla vite che è Cristo, come linfa, scorre nei tralci, rendendoli capaci di fruttificare per la vita eterna (Gv 15,1-8). Ma il dono di Dio è perfetto (Gc 1,17) e dun​que nessuno, al pari di Dio che scruta il cuore e le reni (1Cr 28,9), è in grado di personalizzare i doni, secondo il suo disegno, certo, ma anche tenendo conto, mi si passi l’antropomorfismo, delle capacità e della missione a cui soprattutto lui chiama. È il “sarò con te” di ogni missione, intrinseca ad ogni vocazione, che dà consistenza ed efficacia al “non temere” che pure non manca mai. 

La carità pastorale è, più precisamente, la carità del pastore, vo​lendo la formula esprimere, col genitivo soggettivo, quella specie di carità che caratterizza i pastori che continuano, attraverso il sa​cramento dell’ordine, nei gradi del presbiterato e dell’episcopato, il ministero di Cristo buon pastore. 

È l’amore di Gesù di cui, in forza dell’ordinazione, partecipano gli episcopi ed i presbiteri, è l’amore che anima Gesù e che, dal suo Cuore, passa al loro cuore; un amore da accogliere prima che da im​parare. La domanda di Gesù a Pietro sul lago di Tiberiade, riportata alla conclusione del quarto Vangelo al c. 21: «Mi ami tu più di co​storo?» non deve trarci in inganno: tutta la vicenda del primo degli apostoli dimostra l’incapacità da parte sua ad amare Gesù in modo disinteressato (la richiesta riportata da tutti e tre i Vangeli sinottici Mt 19,27; Mc 10,28; Lc 18,28, ne forniscono la prova), fino a quan​do, ormai indegno e in modo eclatante, non è raggiunto dall’unico amore sempre veramente puro, quello del Figlio di Dio che, sem​plicemente per-dono, glielo restituisce… Certo, va anche detto che è un amore che si impara, ma non a prescindere dall’amore preve​niente ed avvolgente di Cristo. 

Questo amore, mediato dal battesimo, confermato dalla cresi​ma e finalmente configurato a quello di Cristo sommo sacerdote dall’ordinazione presbiterale ed episcopale, opera in due direzioni, ambedue fondamentali. Per un verso unisce a Cristo intimamente, (notevole a questo proposito la comparazione – più di costoro – ag​giunta da Gesù alla prima delle domande rivolte a Pietro, volendo indicare, in primo luogo, quanto gli stiano a cuore le pecore del suo gregge; in secondo, quanto più amore supponga la responsabilità di esse), senza il quale non c’è speranza di realizzare nulla (sempre in Gv 15,5) e men che meno speranza di fecondità spirituale (Mt 12,30). 

4. Carità pastorale ed amicizia con Cristo
Si può dire che il tema dell’amicizia con Cristo a fondamento della spiritualità cristiana ed in special modo di quella dei pasto​ri, sia un vero e proprio assillo del Magistero di Benedetto XVI e non solamente a partire dal suo pontificato. Era presente infatti già nell’omelia pro eligendo pontefice del 18 aprile del 2005, allorquando, enucleando il pensiero di Gesù sull’amicizia a partire dal v. 15 del c. 15 del IV Vangelo, ricordava che, se la prima condizione dell’ami​cizia risulta la confidenza, tale da non avere più segreti e fino al punto di poter parlare con il suo io – è il caso dei presbiteri e dei vescovi – la seconda è la comunione delle volontà. «Idem velle - idem nolle», che era anche per i Romani la definizione di amicizia: «Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando». L’amicizia con Cristo coincide con quanto esprime la terza domanda del Padre nostro: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra». Vi ritornava poi da Papa a Colonia alla Giornata Mondiale della Gioventù il 19 Agosto 2005, nel discorso ai seminaristi: «Il segreto della santità è l’amicizia con Cristo e l’adesione fedele alla sua volontà. “Cristo è tutto per noi”, diceva Sant’Ambrogio; e San Benedetto esortava a nulla anteporre all’amore di Cristo». 

Per un altro verso il pastore, letteralmente impregnato dell’amo​re di Cristo, non può non rivolgersi verso coloro che Cristo ama e che attraverso le mediazioni ecclesiali gli sono stati affidati; lo farà non soltanto nell’oggettività garantita dal sacramento, ma «con tut​to il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze» (Mc 12,30): con quello stesso amore con cui è unito al suo Signore e che, solo, è degno di Dio, perché l’amore è uno e noi tutti ne par​tecipiamo, secondo le diverse modalità. 

5. Carità pastorale e contemplazione

Si capisce immediatamente, allora, come sia possibile al pastore, ma vale per ogni cristiano, evitando la dispersione, quell’unità di vita, utopica al contrario per chiunque voglia vivere seriamente la molteplicità del mondo: solo con un’interiorità guarita e pacificata da un alto amore (e nessuno è più alto di questo), ma che, soprat​tutto, è nel cuore, anzi il cuore delle persone e delle cose! È questo il segreto della contemplazione, per la quale invece sarebbe inutile aumentare il tempo dell’orazione, senza questo sguardo d’amore: «Chi ama vede Dio – asseriva Agostino esplicitando il pensiero Gio​vanneo – perché Dio è amore: “Ma, si dirà, vedo la carità e, per quanto posso, fisso su di essa lo sguardo dello spirito e credo alla Scrittura che dice: Dio è carità, e chi dimora nella carità, dimora in Dio. Ma quando vedo la carità, non vedo in essa la Trinità”. Ebbene, sì, tu vedi la Trinità, se vedi la carità»2. 

La carità pastorale, come si può dedurre, è tale da far sì che i pa​stori riescano a vivere la verità del loro ministero: essere strumen​ti di Cristo Gesù e, come dicevo, non puramente e semplicemente nell’oggettività del sacramento che assicura, per intenderci, la realtà dei misteri che dispensano (1Cor 4,1), ma nella ricchezza della sua propria personalità. Li inserisce pienamente e coscientemente in quell’intenzionalità che muove il dinamismo della salvezza a partire dalla Trinità, appena evocata come sorgente dell’Amore. Chiamati così a fare l’esperienza mistica del proprio “servizio inutile” (Lc 17,10) nei confronti del Signore che si compiace di salvarli, strumenti ina​deguati, mentre lavorano alla salvezza di tutti, vivono la loro forma particolare di santità; capiamo, allora, più profondamente il motivo reale, mistico, della fecondità apostolica: «Ma la stessa santità dei pre​sbiteri, a sua volta, contribuisce non poco al compimento efficace del loro ministero: infatti, se è vero che la grazia di Dio può realizzare l’opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò nondi​meno Dio, ordinariamente, preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito Santo, possono dire con l’Apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e santità di vita: «Ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me» (Gal 2,20)3. 

Il pastore non si appartiene più, espropriato di se stesso dall’amo​re del suo Signore non ha più progetti propri da perseguire: la sua libertà è consegnata al suo Signore mediante la volontà del vescovo e quella dei “poveri”, quello che possiede obbedisce alla medesima legge e mediante il celibato «si dispone meglio a ricevere più am​piamente la paternità in Cristo»4. Non è più neppure tanto rilevante la sua perfezione umana, dal momento che la sua attività non è in proprio, bensì strumentale e si sa, in questo caso non è decisiva la qualità dello strumento, ma la sua docilità, la capacità di lasciarsi “adoperare” dal suo Signore. 

6. La paternità del pastore

 Tutti gli uomini e le donne sono chiamati a diventare padri e ma​dri nello Spirito secondo il Magistero di Giovanni Paolo II che dice della donna – ma è ovviamente estendibile anche all’uomo –: «E se si tratta della maternità fisica, non deve forse anch’essa essere una maternità spirituale, per rispondere alla verità globale sull’uomo che è un’unità di corpo e di spirito? Esistono, quindi, molte ragioni per scorgere in queste due diverse vie – due diverse vocazioni di vita della donna – una profonda complementarietà e, addirittura, una profonda unione all’interno dell’essere della persona»5. Che senso avrebbero, infatti, una paternità e maternità puramente biologiche? In forza del battesimo e, per la maggior parte, del matrimonio, tutti i cristiani sono chiamati a vivere il mistero della maternità della Chiesa secondo la propria speciale vocazione e, da questo punto di vista, anche la paternità spirituale non può fare a meno di conno​tarsi della dimensione della maternità: «Proprio di fronte alle “gran​di opere di Dio” l’apostolo-uomo sente il bisogno di ricorrere a ciò che è per essenza femminile, al fine di esprimere la verità sul pro​prio servizio apostolico. Proprio così agisce Paolo di Tarso, quando si rivolge ai Galati con le parole: “Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore” (Gal 4,19)»6. 

È chiaro, allora, che è necessario risolvere più in alto – ed è il compito della teologia – l’aporia che sembra risultare sul tema della generazione della vita cristiana che, se per un verso sembra essere preclusa all’uomo e alla donna, come farebbe pensare l’espressione di Giovanni («Né da volere di carne né da volere di sangue» Gv 1,13) e, più esplicitamente, Gesù stesso in Mt 23,9, per un altro verso è rivendicata dall’apostolo Paolo, che almeno due volte si di​chiara in grado di generare, nel testo citato dal Papa e poi in 1Cor 4,15, dove audacemente contesta ai Corinzi, divisi per via di molte​plici leader: «Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo»; e anche dall’apostolo Giovanni che, al primo versetto del secondo capitolo della prima delle sue Lettere, non esita a rivolgersi ai suoi discepoli col termine di “figlioli”. È proprio la categoria della strumentalità, ministero, che la risolve. L’uomo da solo non è capa​ce di generare, ma assunto da Dio, causa principale, allora diventa partecipe di quella Paternità (Ef 3,15) che è al di sopra di ogni nome e di quella maternità che rende feconda la Sponsa Verbi. 

7. Suscita le vocazioni… 

La fecondità vocazionale, da quanto detto, appartiene al miste​ro della vita cristiana e perciò possiamo tranquillamente stabilire un’equazione: laddove è maggiore la santità, là, agli occhi di Dio e non a quelli degli uomini, ci sarà più fecondità; risplende questa ve​rità nella vicenda della patrona delle missioni che, per riuscire tale, ha desiderato fortissimamente la cosa più semplice ed in un certo senso più ovvia della vita cristiana in ogni stato: essere nel cuore della Chiesa, alla sorgente dell’Amore7. D’altra parte però non pos​siamo non fare nostro l’assillo di Gesù, che ogni uomo si compia come uomo e più che uomo: figlio di Dio, dal momento che il Pa​dre, nell’Unigenito, lo pensa tale dall’eternità. Perciò è chiaro che la Chiesa intera non potrà fare a meno di una pastorale vocazionale, cioè di una pastorale che faccia sua la sollecitudine del Pastore som​mo delle pecore: che tutti gli uomini abbiano la vita e «l’abbiano in sovrabbondanza» (Gv 10,10). Quindi ora appare ancora più chiaro che la dimensione vocazionale attraversa tutto l’agire pastorale del​la Chiesa: è il prolungamento di quella conoscenza mirabilmente divina del Pastore che dichiara di conoscere le sue pecore una per una, da chiamarle per nome (Gv 10,3), un dramma per i pastori di oggi condizionati purtroppo dalla pastorale dei grandi numeri! 

Credo che il rapporto personale, il tu per tu, lo sguardo, la messa a fuoco dei volti, l’amicizia, oggi siano una sfida irrinunciabile per la pastorale vocazionale e non solo, nel nostro tempo, una sfida in cui è in gioco perfino la santità dei pastori nella forma concreta del​la carità! Pena la vanificazione di ogni sforzo. Ebbene, la carità che unisce il presbitero saldamente a Cristo nella fraternità presbiterale e lo sottomette al suo vescovo come ad un padre8, anzi, come a co​lui che è l’immagine del Padre celeste9, rende il sacerdote vera icona di Cristo: il suo non appartenersi, la sua passione per il Regno, la libertà dai luoghi comuni, la sua profondità generata dalla frequen​tazione dell’Altissimo, la gioiosità misteriosa delle cose semplici, la sua accessibilità nella verità… fanno di lui veramente una rinnovata presenza del Cristo; il suo passaggio tra la gente non resta inosser​vato, produce una scia di luce, lo stesso fascino che emetteva Gesù e che spingeva gli uomini alla sequela, come è narrato in Gv 1,32ss., dove l’apostolo ricorda ancora e con sintomatica precisione quei primordi indimenticabili. Seguirà spontaneamente la condivisione della vita e, nella condivisione, l’educazione alla fede come espe​rienza dialogica, fino alla direzione spirituale, cui tutti i sacerdoti sono chiamati, appunto come pastori, nella quale sarà loro dato, più che in altri ambiti, di sperimentare quella paternità che riempirà il loro cuore come mai avrebbero potuto immaginare10. 

Risplenderà non solo la bellezza della sua persona, più affasci​nante ancora perché priva di ogni risvolto di autoconsapevolezza, ma quella della sua vita che apparirà “realizzata”, come amano dire i giovani, nonostante l’assenza di quei “nutrimenti terrestri” che sembrerebbero così necessari alla felicità; invece, conformemente al Vangelo, apparirà dedicata al Regno di Dio e stracolma d’amore e nell’amore, corredata di quel sentimento così alieno ai nostri tempi che è appunto la gioia, la gioia di vivere ogni attimo, senza morirvi dentro. Chi non desidererebbe una vita così? Alcuni, la maggior parte, colpiti dalla bellezza della sua vita, potranno chiedersi, mossi dallo Spirito: a me cosa manca? E forse scopriranno l’amore puro, quella carità che è il cuore pulsante di ogni vocazione e di ogni stato, risalendo la quale si arriva a Dio che chiama, altri, nella bel​lezza della sua persona, non senza la mozione segreta dello Spirito potranno rispecchiarsi e dunque domandarsi: perché io non potrei essere come lui? E dunque aprirsi alla voce di Colui che mai smette di parlare nel profondo del cuore, per dare inizio così all’avventura più affascinante che si conosca, e non il viaggio interiore nel cuore dell’uomo, ma quello nelle profondità di Dio (1Cor 2,10). 

La vita pastorale che organizzerà e anche le iniziative cosiddette vocazionali che metterà in essere, primo, non riusciranno avulse dalla trama relazionale che sarà stato capace di tessere, vera espres​sione della carità che genera comunione e condivisione, ma soprat​tutto avranno il sapore fragrante di questa esperienza, qualcosa di autentico, una vibrazione del cuore che nasce spontanea e si tra​smette come un cerchio d’onda, a partire da questo nucleo incande​scente: portatrici non di un’idea, ma della vita e la vita stessa di Dio! 

Note

1 H.U. Von Balthasar, Sponsa Verbi, Morcelliana, Brescia 1969, p. 11.

2 La Trinità VIII, 12 1. Mi piace citare tutto il brano: «Nessuno dica: “non so che cosa amare”. Ami il fratello ed amerà l’amore stesso. Infatti conosce meglio l’amore con cui ama che il fra​tello che ama. Ed ecco che allora Dio gli sarà più noto che il fratello; molto meglio noto, perché più presente; più noto perché più interiore; più noto perché più certo. Abbraccia il Dio amore e abbraccia Dio con l’amore. È quello stesso amore che associa tutti gli Angeli buoni e tutti i servi di Dio con il vincolo della santità e che ci unisce scambievolmente insieme, essi e noi, unendoci a lui che è al di sopra di noi. Quanto più dunque siamo esenti dal gonfiore della superbia, tanto più siamo pieni d’amore. E di che cosa è pieno se non di Dio colui che è pieno d’amore?».
3 Presbyterorum Ordinis, 12, in Enchiridion Vaticanum, 1, 1284. 

4 Presbyterorum Ordinis, 16, in Enchiridion Vaticanum, 1, 1297. 

5 Giovanni Paolo II, Mulieris Dignitatem, 21. 

6 Ibidem, 22.  

7 Santa Teresa Di Lisieux, Scritti autobiografici, 254 Post. Gen. Ed. Ocd, Roma 1995, p. 238. 

8 Lumen Gentium, 28, in Enchiridion Vaticanum, 355. 

9 Sant’ignazio Di Antiochia, Lettera ai cristiani di Tralle, 3, 1. 

10 Paolo Vi, Sacerdotalis Coelibatus, 58-59. 

STUDI 3
Essere preti oggi
di Luca Bressan, Teologo-pastoralista, Milano. 

LUCA BRESSAN
La figura del prete sta cambiando. Qualche anno fa una simile affermazione sarebbe stata accolta con una serena preoccupa​zione: l’impressione generale infatti era che, bene o male, l’isti​tuzione ecclesiale avesse gli strumenti per fronteggiare il mutamen​to in atto. Oggi la questione si presenta già con dei toni più accesi: la Chiesa italiana comincia a percepire che i contorni e i contenuti del cambiamento saranno più forti di quanto immaginato e anche meno controllabili. 

Occorre però affermare che, a fronte di mutamenti anche signi​ficativi, la figura del prete dimostra una capacità di tenuta davve​ro notevole e in parte inaspettata: nella nostra società, pur dipinta come secolarizzata e affrancata dall’influsso della sfera del religioso, il prete continua a mantenere, in quanto rappresentante dell’uni​verso del religioso, un posto di rilievo; la figura del prete si rivela come una figura essenziale ai fini della costituzione e della presenza dentro il tessuto sociale delle trame di quella solidarietà quotidia​na e fondamentale che serve a costituire il tessuto connettivo del nostro vivere sociale e della nostra cultura. Non solo, e più profon​damente ancora, ad un livello ecclesiale e di esperienza cristiana la figura presbiterale continua ad essere vissuta e riconosciuta come una figura di tutto rispetto, una figura capace di consentire, di porre in essere una esperienza di fede vera, genuina e ricca di contenuti umani e cristiani. Sono lontani i tempi in cui si criticava la figura del prete, accusandola di obbligare le presone dentro un ruolo e una esperienza ritenute poco maturanti, da un punto di vista antropolo​gico così come da un punto di vista spirituale. 

Stanti queste premesse, risulta davvero interessante tentare una comprensione e una interpretazione del ruolo e della tipologia dei preti di oggi: questo clima di incertezza e di mutamento sul futuro della figura presbiterale ha via via attirato su di sé l’attenzione del mondo ecclesiale, che ha cercato in più modi di venire a capo dei mutamenti percepiti, sviluppando prima alcune inchieste e impe​gnando lo stesso Episcopato italiano in una riflessione sull’identità del prete, sulla sua formazione, sulle sue prospettive di futuro (cf le Assemblee Generali del novembre ’05 e del maggio ’06)1. 
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Ministeri della Chiesa e ministeri nella Chiesa
Nel vivere e realizzare la sua missione, la Chiesa sviluppa una
serie di pratiche abbastanza stabili e ripetute nel tempo. Que-
ste pratiche toccano i campi dell'annuncio evangelizzatore (di-
mensione linguistica: omelia, catechesi, teologia, magistero), della celebrazio-
ne liturgica e sacramentale (dimensione istituzionale: le funzioni del raduno,
dell’assemblea del popolo e del suo invio in missione), della vita fraterna e
della carita (dimensione antropologica: ascolto e trasfigurazione delle do-
mande e dei bisogni dell'uomo). Perché queste pratiche non vengano mai
meno nella sua vita, la Chiesa ha pensato di fissarle in azioni specifiche e
pubbliche, svolte da figure visibili e formate: i ministeri e i ministri. Si com-
prende percid che i ministeri sono dimensioni che la Chiesa é chiamata a
vivere nel suo insieme nei confronti del mondo e per il sostegno del suo
corpo, il popolo di Dio (ministeri della Chiesa); al tempo stesso queste
dimensioni si esplicitano in azioni e compiti svolti da singoli cristiani, a

nome e per conto della Chiesa (ministeri nella Chiesa).

Ministeri ordinati e ministeri laicali
La tradizione ecclesiale conosce diverse tipologie di ministeri. Ci sono
infatti alcune azioni ministeriali che hanno come scopo di rappresentare
la persona di Cristo tra di noi: perché queste azioni siano reali ed effica-
ci, chiare nel loro funzionamento simbolico, occorre che a svolgerle siano
dei ministri ordinati, solitamente dei sacerdoti (ad esempio, la presidenza
dell’assemblea eucaristica domenicale). Ci sono anche altre funzioni ministe-
riali, svolte per il bene del corpo ecclesiale e per il servizio al mondo e alla sua
salvezza, che invece possono essere assunte e svolte da qualsiasi cristiano, a
partire dal proprio battesimo (il ministero del lettore, dell’accolito; molte azioni
attinenti I'ambito della catechesi e della carita). Il Concilio Vaticano Il e papa
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Ministeri istituiti e ministeri di fatto

Ecco il motivo per il quale Paolo VI (motu proprio Ministeria Quaedam,
1972) ha spinto con forza la Chiesa perché rivedesse la mappa dei propri
ministeri stituiti. Giovanni Paclo Il ha tentato di seguire la via segnata dal
suo predecessore, mostrando come nella Chiesa i siano gia di fatto si-
tuazioni in cui alcuni cristiani, pur non essendo stati istituiti ministri, viva-
no una realta e una funzione ministeriali: i catechisti e tante altre forme di
senvizio, sviluppatesi in modo particolare nelle Chiese di missione (anima-
tori della preghiera, del canto e della liturgia; capi di comunita ecclesiali
di base e di gruppi biblici; incaricati delle opere caritative; amministratori
dei beni della chiesa; dirigenti dei vari sodalizi apostolici, insegnanti di
religione nelle scuole: cf Redemptoris Missio, 1990).

In questo modo il Papa pone I'accento su un problema non risolto nelle
nostre Chiese attuali, fonte di non poche tensioni: abbiamo molti cristia-
ni che agiscono a servizio e in nome della Chiesa, ma non vedono rico-
nosciuta in modo formale ed ufficiale questa loro azione. Il rischio: da un
lato che si sviluppi tutta una fioritura ministeriale che, non essendo stata
formata e guidata, non si sviluppi in modo armonico e sinergico dentro
la Chiesa (come @ stato sottolineato in una istruzione interdicasteriale
vaticana del 1997); dall'altro, che questa fioritura ministeriale venga uti-
lizzata per un compito originariamente non previsto, owero in vista della
supplenza ad un ministero sacerdotale che sta conoscendo una vistosa
contrazione, visto il calo dei presbiteri. Ma, come dicevamo poco sopra,
i ministeri hanno bisogno di tutte le loro polarita e di tutte le loro figure,
senza prevaricazioni.





1. Il parroco, figura tipo del prete diocesano 
Le inchieste a cui ho partecipato in questi ultimi anni conferma​no in modo chiaro che la figura del parroco rimane la dominante nel costruire la tipologia del prete diocesano italiano attuale. La fi​gura del parroco si conferma come la figura più equilibrata, meno portata al pessimismo e più aperta nel leggere i cambiamenti. È anche quella che segnala maggiore volontà di aggiornamento. I dati permettono di costruire una possibile tipologia di figure del clero diocesano: il 33% è parroco e basta; il 35% è parroco ma non solo; il 22% è viceparroco con anche altri incarichi; il 10% dei preti ha incarichi ministeriali slegati dal territorio. A confermare la centrali​tà della figura del parroco possono essere portati a sostegno questi incroci di dati: il 74% di chi ha un solo incarico è parroco; il 50% di coloro che si dichiarano parroci vive solo quel ministero, senza altri uffici (l’unico incarico con così alta percentuale ad essere affidato da solo: dei viceparroci, solo il 38% fa soltanto il viceparroco; solo l’8% dei cappellani fa solo il cappellano; solo il 9% dei professori di teologia fa solo quello. Questo, però, vuol dire anche che alla metà dei parroci è chiesto di fare o fa anche altro). 

Si osservano tracce di due modelli di ingresso in questa figura ministeriale: al Centro e al Sud più del 40% dei sacerdoti è divenuto parroco entro i 35 anni d’età, al Nord meno del 30%. La figura del parroco esercita il suo influsso anche sull’intenzione di conclusione della vita ministeriale: la maggior parte del clero si aspetta di con​cludere la sua vita vedendo magari ridotto il suo impegno pastorale diretto, ma senza abbandonare questo contesto (sono poco segna​late forme di “ritiro”). 

La figura del parroco è anche un forte punto di identificazio​ne, funziona come base di appoggio capace di dare un ruolo e una “consistenza” all’identità del singolo prete, anche in assenza di altre relazioni che la sostengano: il prete si sente ancora a casa sua in parrocchia. Ai rischi di solitudine e alle fatiche nella costruzione di reti di relazioni significative (dentro le quali condividere la propria fede), si reagisce sviluppando una identità fortemente ancorata al ruolo che si è chiamati a rivestire. Con tutte le conseguenze del caso. 

2. L’identità ministeriale dei preti 
I preti mostrano di avere ancora chiari i punti fondamentali della loro identità presbiterale: il loro compito consiste nel mantenere un rapporto con la gente (figura di un cristianesimo popolare), chia​mato a gestire anzitutto la dimensione religiosa di questo popolo loro affidato, anche con strumenti semplici. I preti elaborano una interpretazione del cambiamento in atto dentro la Chiesa secondo una linea della continuità: sono convinti che il modello di Chiesa che li ha generati continui nel tempo senza grossi scossoni. 

Tuttavia mostrano anche in questo campo i segni di una tra​sformazione in atto verso una percezione meno istituzionale e più carismatica del ruolo del prete oggi. È possibile infatti registrare l’esistenza di una sorta di duplice tipologia, di una duplice figura del prete “soddisfatto” della propria identità ministeriale: un primo gruppo di preti che si sente soddisfatto dalle azioni classiche e isti​tuzionali, che vedono come destinatario il popolo nel suo insieme e come strumenti le azioni classiche della cura animarum; un secondo gruppo di preti che invece vede come destinatario gruppi particola​ri e come strumento le azioni volte a creare relazioni, comunione, partecipazione, inserzione dentro la rete sociale più ampia. 

Nel descrivere e immaginare lo spazio di collaborazione coi laici, emerge un dato ambivalente: riconoscimento del ruolo teorico del​la collaborazione e dell’ascolto (il valore del consiglio pastorale, ad es.), poca valorizzazione nella pratica di forme di collaborazione. Si tendono a condividere coi laici le attività cui si attribuisce minore importanza. A livello di collaborazione, i preti mostrano di vivere il presbiterio secondo canali affettivi: discutono e condividono decisio​ni pastorali con i preti loro amici più che con il presbiterio locale o diocesano. 

3. La vita quotidiana dei preti 
Sostanzialmente solo un prete su quattro vive la situazione clas​sica (prete con domestica o familiare); è molto accentuato invece il fenomeno dei preti soli (quasi il 40%). Per la gestione della casa e il vitto non si ricorre però a forme di aiuto professionale e remune​rate, si preferisce fare affidamento sul volontariato. Il Centro Italia mostra una organizzazione ecclesiastica sostanzialmente diversa e molto più articolata rispetto al resto del paese. Emerge, anche se come fenomeno minoritario, l’appello a forme di vita comune tra i preti; un seminarista su tre invece vorrebbe vivere da prete in una comunità sacerdotale. 

Le condizioni quotidiane di vita decidono molto dello stile del prete: dove mangia e con chi mangia influenzano in concreto an​che altri momenti della vita presbiterale e non possono quindi non avere ricadute sul suo concetto di presbiterio, sulla vicinanza più o meno percepita del vescovo. Non è un caso che i preti dichiarino che nel costruire le reti di relazioni affettive di sostegno e di iden​tificazione, ci sia poco spazio per la famiglia e per il vescovo. Ben il 72% è costituito da parroci che abitano nella parrocchia in cui esercitano il loro ministero: un prete su tre si sente appoggiato e sostenuto dai propri parrocchiani. 

La solitudine, l’indipendenza e l’autonomia in cui un prete è lasciato nel momento in cui è chiamato ad impostare (e in seguito a gestire) i ritmi della sua vita personale mostrano poi una seconda conseguenza: divengono il luogo in cui è possibile fotografare l’evo​luzione in atto nel modo di intendere la vita quotidiana di ciascuno, che sembra orientarsi sempre più verso il modello della vita religio​sa. Contano di meno i legami con i parrocchiani (dal 38% si scende al 21%), raddoppiano i legami tra preti amici (dal 19% al 38%). La stessa tendenza è riscontrabile nel modo di immaginare le proprie vacanze: aumentano di molto, quasi raddoppiano, i preti che affer​mano di trascorrere questo momento di riposo con altri amici preti, a scapito di coloro che invece vivono questo periodo con i propri parrocchiani (giovani o adulti). Seminaristi che chiedono la vita co​mune, preti che si sentono sostenuti soltanto da altri preti amici, preti che pensano di fare le vacanze tra preti: stiamo indirizzandoci verso una trasformazione del clero secolare in clero regolare? Come leggere queste trasformazioni in riferimento al rapporto parroco​parrocchiani, costitutivo del suo ruolo? 

4. La capacità di futuro dei preti 
I preti elaborano una interpretazione del cambiamento in atto dentro la Chiesa secondo una linea della continuità: sono convinti che il modello di Chiesa che li ha generati continui nel tempo senza grossi cambiamenti. Tre su quattro sono convinti che tra trent’anni ci saranno ancora le parrocchie come le conosciamo oggi, anche se diminuite di numero; sono convinti che il loro compito in par​rocchia sia di sostenere e accompagnare tutti indistintamente, non selezionando, non creando gruppi particolari. Dimostrano di avere della parrocchia un’idea territoriale e popolare (due preti su tre), anche se un prete su quattro è convinto che occorra rivedere que​sta convinzione, limitando la definizione di parrocchia al gruppo di coloro che si identificano con la pratica cristiana (i cosiddetti vicini). I preti si mostrano più incerti nel valutare la tenuta del cattolicesi​mo popolare in riferimento alla gente: il 37% dei preti ritiene che tra trent’anni i bambini saranno battezzati per la maggior parte nei primi mesi di vita come oggi, il 38% sostiene di no, che non ci sarà più questa figura di cristianesimo, il 25% si dichiara incerto. 

I preti dimostrano una buone dose di autostima: nove su dieci sono convinti che il loro ruolo sia ritenuto utile dalla gente e la loro figura sia anche un buono strumento di richiamo e di comu​nicazione del volto di Dio agli altri. Nonostante le difficoltà, i pre​ti mostrano dunque un morale alto. Sono talmente convinti della loro identità ministeriale, da vederla difficilmente comparabile con altre professioni o ruoli sociali: può al massimo avvicinarsi alla pro​fessione dell’insegnante e al suo compito educativo, ma solo una minoranza sceglie questa similitudine. Per i più il prete non è com​parabile con alcun altro lavoro o professione. I preti sono però pes​simisti quando si tratta di dare una stima sul rispetto che la gente ha nei confronti della loro figura: quasi la metà è convinta che questo rispetto sia diminuito negli ultimi decenni, e non di poco. Il parago​ne, fissato sugli anni ’70, stupisce, visto che nella realtà il ruolo del prete, a partire da quel momento, è visto in crescita e la sua stima aumentare. Il pessimismo sopra accennato comunque cresce di pa​recchio tra le leve più giovani: dal 30% dei sessantenni si passa al 62% dei seminaristi. 

I preti si dicono soddisfatti (perfino anche un po’ orgogliosi) del​la scelta vocazionale fatta, anche se hanno conosciuto momenti di crisi (38%). Sono convinti che la vocazione li abbia fatti maturare (80%); non vivono in modo tragico la loro scelta, non vi vedono rinunce o obblighi insostenibili, la vedono impegnativa e difficile come altre scelte di vita. 

5. Un ideale sempre più incerto 
A conferma di questa trasformazione in atto nell’identità mini​steriale, si può osservare il fenomeno del tramonto di un’idea chiara di prete che stia alla base e faccia da punto di riferimento del cam​mino di formazione dei seminaristi odierni. L’idea di fare il parroco diminuisce come motivo principale che spinge oggi ad entrare in seminario, un dato davvero sorprendente se confrontato con le mo​tivazioni e le pratiche di cinquant’anni fa. Si entra in seminario con un’idea meno determinata di cosa voglia dire fare il prete: tramonta la figura tradizionale del prete (il parroco), non emergono figure nitide alternative, se non in parte quella del leader di un gruppo (colui che educa alla fede); soprattutto aumenta il numero di coloro che non hanno immagini ideali di riferimento. Un prete dunque visto meno come figura istituzionale, un po’ più come figura cari​smatica, ma soprattutto come figura vaga. 

Detto con una immagine, il prete così immaginato appare sempre meno parroco e sempre più “professionista”, in grado di decidere li​beramente in ogni momento i tipi di incarichi, i “doveri” legati alla sua professione, le azioni che non può permettersi di non svolgere. Un simile indizio potrebbe essere letto come il segno di una figura di prete che si pensa come leader, soprattutto carismatico-verbale, e meno ruolo di autorità (la figura del parroco – che ha pur tanto influito anche sulle vocazioni in via di maturazione – è destinata a conoscere un ridimensionamento anche forte). 

6. Da dove veniamo, dove siamo, dove andiamo 
Come penso si sia già intuito, le trasformazioni che stanno in​teressando i preti sono, sì, di tipo funzionale, ma in realtà ne stan​no toccando l’identità profonda. Ciò che è in discussione non sono soltanto i compiti del prete, le sue azioni, ma più intrinsecamente e profondamente l’identità che attraverso questi compiti si vede isti​tuita e confermata. Veniamo da un passato in cui la figura della cura animarum era assunta come principio regolatore del ministero e quindi dell’identità del prete: vi è figura presbiterale laddove una persona riceve l’incarico di garantire e curare quel gregge che le è affidato, sull’esempio e sotto l’autorità di Cristo pastore e dentro la comunione della Chiesa. 

Questo passato è ancora fortemente radicato in noi. Il fon​damento cristologico del ministero e dell’identità del prete è un dato tradizionale che non soltanto è molto diffuso tra il clero, ma è in grado di mostrare ancora molti dei suoi benefici: uno stato di vista vissuto come vocazione, senza risparmio e senza calcoli, inteso invece come una forma di spiritualità; l’attaccamento del prete alla sua gente; una dedizione che non viene misurata su rit​mi professionali, ma è legata all’affetto con il quale ci si lega alla causa; l’obbedienza come principale vincolo che ci lega a Cristo e alla Chiesa. 

Questa immagine tradizionale del prete, in seguito anche ai cambiamenti che la stanno interessando (a partire dalla questione numerica), mostra però anche le sue fatiche e i suoi limiti: la di​mensione ecclesiale della figura presbiterale rimane eccessivamente in ombra (il prete si interpreta sempre come un “io” e mai come un “noi”, legato a quel corpo che è il presbiterio e dentro la Chiesa locale); il fondamento della propria figura sul solo vincolo dell’ob​bedienza genera figure direttive e poco comunionali, creando ec​cessive dipendenze e attaccamenti; fatica ad emergere l’immagine di una Chiesa che è tutta insieme soggetto della sua azione e del suo futuro; si corre il rischio di una fossilizzazione della pastorale in azioni che hanno il loro senso più nel peso della tradizione che le difende, che non piuttosto nella loro capacità di svolgere nel pre​sente quel compito e raggiungere quell’obiettivo per il quale erano state pensate. 

Più in generale, il cambiamento culturale in atto sembra aver minato molto in profondità la figura tradizionale di prete fin dal momento della sua formazione. In questo contesto si corre il rischio che il modello tradizionale rischi di funzionare come una patina che si sovrappone ad uno strato profondo della personalità del sin​golo candidato, senza tuttavia riuscire a trasformarne la struttura e l’identità. A questo proposito si è parlato di “conversione pastorale” da applicare e declinare anche nei confronti della figura del prete. 

7. Sequela e cura animarum 
Sembra così rilanciato un dibattito che ha caratterizzato e pola​rizzato in modo anche forte il clima post-conciliare in Italia, e non solo: la tensione, nel pensare l’immagine del prete, tra il model​lo della sequela e quello della cura animarum, tra una declinazione profetica della sua identità e una invece più pastorale; in breve, la tensione tra un prete pensato più come profeta e uno pensato più come pastore. 
Nel primo modello i temi teologici maggiormente evidenziati sono quelli del radicamento del prete nella Parola di Dio, della sua capacità di sviluppare un discernimento, una lettura del presente a partire dalla prospettiva escatologica del Regno, dell’indispensabile legame che lo unisce alla comunità cristiana, dell’importanza della testimonianza resa nel quotidiano con la propria vita e della neces​sità di un atteggiamento meno apologetico da esibire nei confronti del mondo, col quale si possono invece condividere le ansie socia​li di liberazione, maturazione e progresso espresse da molte fette dell’umanità. 

I temi teologici che caratterizzano la seconda figura di prete ri​prendevano invece i temi classici dal pastore guida della comunità: il rapporto asimmetrico nei confronti del popolo a lui affidato, di fronte al quale egli riveste una funzione sacrale e incarna il princi​pio visibile dell’autorità; il primato dell’insegnamento e dell’educa​zione di questo popolo, l’importanza della liturgia e del servizio re​ligioso offerto con esso e per esso, la capacità di ascoltarne i bisogni e di rispondervi (a partire da quelli religiosi); la necessità che ogni singolo prete manifesti in modo chiaro il legame costitutivo alla Tra​dizione e alla Chiesa universale che fonda la sua identità come prete tra quella gente. 

Se i motivi che spingono a sostenere lo sbilanciamento della figura presbiterale verso il primo modello appartengono maggior​mente all’ordine della logica (di fronte ai cambiamenti anche forti che stanno interessando la Chiesa e la figura del prete, l’unica ri​sposta logica non può che essere quella di un ripensamento radicale dell’identità presbiterale), i motivi che invece favoriscono il ritorno in auge della seconda sono più di ordine affettivo: la seconda figura, quella pastorale, appare più semplice e chiara e più capace di fon-dare una identità certa in un’epoca di incertezza, in un mondo che cambia, a fronte delle fatiche emerse da parte del primo modello di motivare in modo stabile la figura presbiterale, rendendola com​prensibile e anche appetibile. 

8. Mutamenti di funzione, elementi stabili di identità 
I preti stanno cambiando; i preti vedono la loro identità presbite​rale in forte evoluzione. Quali possono essere i punti di riferimento, gli elementi che non potranno mancare in una figura presbiterale, qualsiasi sia il modello che ha deciso più o meno consapevolmente di assumere? 

Sperando che siano questi elementi a plasmare il modello di pre​te, la sua identità presbiterale, provo una sintesi desunta dalla rifles​sione in atto: il prete del domani (ma già di oggi) dovrà saper esibire un rapporto maturo e diretto con le fonti della sua fede personale e del suo ministero (la Tradizione, la Parola di Dio, l’Eucaristia); dovrà lavorare per raggiungere una maturità personale umana e spirituale solida, capace non solo di resistere alle fatiche del conte​sto culturale ed ecclesiale, ma anche di non lasciarsi influenzare da esse nella costruzione dei giudizi sulla situazione che è chiamato a dare; proprio per questo motivo dovrà dotarsi di sempre più raffina​ti strumenti interpretativi del reale, tecnici ma anche ispirati dalla fede che vive, e allo stesso tempo dovrà lavorare per raggiungere una disciplina di vita sua personale (ritmi e condizioni di preghiera, di lavoro, di riposo) equilibrata e in grado di sostenerlo nel clima carico di tensioni in cui è chiamato a svolgere il proprio ministero; dovrà ripensare il proprio rapporto costitutivo con quello che è il “popolo di Dio” e che nel reale può assumere diverse figure sociali, luogo di esercizio della sua fede personale oltre che del suo mini​stero; dovrà sviluppare un’idea di Chiesa che esalti la dimensione partecipativa e comunitaria, sia a livello locale (nel luogo in cui esercita il suo ministero), sia a livello più universale (valorizzando la comune appartenenza al presbiterio, ovvero la strutturazione di rapporti orizzontali e partecipativi e non solo verticali e direttivi dentro l’istituzione ecclesiale). 

Note

1 F. Garelli (ed.), Sfide per la Chiesa del nuovo secolo. Indagine sul clero in Italia, Il Mulino, Bolo​gna 2003; l. Diotallevi, La parabola del clero. Uno sguardo socio-demografico sui sacerdoti diocesani in Italia, Fondazione Agnelli, Torino 2005. L’ultima inchiesta, diretta da L. Diotallevi, oltre che da me, e svolta nel 2004 e 2005, aveva come compito di studiare la trasformazione del ruolo del prete (la figura e il contenuto della cura animarum, sia da parte dell’istituzione, che della cultura e degli individui) e quindi la modificazione dell’identità presbiterale a partire dalle sue variabili organizzative, dal suo esercizio. 

STUDI 4

Chi sono i giovani delle 
“comunità propedeutiche” 

      al Seminario Regionale 

di Leonardo D’Ascenzo, Vicedirettore CNV, Roma 

LEONARDO D’ASCENZO

In occasione dell’ultimo Convegno dei Formatori dei Semina​ri Regionali d’Italia (Elementi comuni per un progetto formativo dei Seminari Regionali d’Italia. Dall’ingresso all’Ammissione: il discerni​mento, Anagni, 14-17 aprile 2009), mi è stato chiesto di delinea​re le caratteristiche dei giovani che domandano di intraprendere il cammino formativo, in vista del sacerdozio, nei nostri Seminari Regionali. 

Ho cercato di mettere insieme il materiale che mi è stato in​viato da dieci Seminari: Pontificio Seminario Regionale “S. Pio X” (Catanzaro - Calabria); Pontificio Seminario Regionale Maggiore di Basilicata (Potenza - Basilicata); Pontificio Seminario Regionale Pugliese “Pio X” (Molfetta - Puglia); Seminario Maggiore Arcivescovile “Card. Ascalesi” (Napoli Capodimonte); Pontificio Seminario Regionale “S. Pio X” (Chieti - Abruzzo-Molise); Pontificio Collegio Leoniano (Anagni - Lazio sud e Diocesi Suburbicarie); Pontificio Se​minario Regionale Marchigiano “Pio XI” (Ancona - Marche); Pon​tificio Seminario Regionale “Pio XII” (Siena - Metropolia di Siena); Pontificio Seminario Regionale “Benedetto XV” (Bologna - Roma​gna); Pontificio Seminario Regionale Sardo del Sacro Cuore di Gesù (Cagliari - Sardegna). 

Che tipo di materiale ho raccolto? In vista del Convegno, sono state approntate le seguenti tre schede per la raccolta dei dati utili alla ricerca: 

Scheda 1 - Raccolta dati degli ultimi 5 anni (Tipologia del Prope​deutico e caratteristiche biografiche dei suoi componenti). 

Scheda 2 (compilata dai giovani) - Motivazioni della scelta e per​cezione del loro cammino formativo in rapporto ad alcune aree. 

Scheda 3 (compilata dagli educatori) -Percezione dei maggiori bisogni educativi nei giovani; valutazione della capacita dei giovani di recepire la proposta educativa e delle aree di maggior fatica; de​scrizione degli itinerari proposti in vista del Propedeutico e conside​razioni sintetiche sia sul cammino precedente al Propedeutico, sia sul prosieguo del cammino nel Biennio Filosofico. 

In questo articolo sintetizzo le risposte date alle domande propo​ste dalle schede aggiungendo qualche semplice e personale – quindi discutibile – considerazione. 

1. I dati degli ultimi 5 anni 

1.1 Tipologia dei cammini propedeutici 
Dai dati ricevuti risulta che la proposta dell’Anno Propedeutico in tre “regioni” (Sardegna, Calabria e Metropolita di Siena) è realizzata a livello diocesano, mentre nelle altre sette la proposta viene realiz​zata nel Seminario Regionale per tutte le diocesi che vi fanno capo. 

L’Anno inizia a settembre-ottobre e termina a maggio-giugno. Ogni settimana del cammino formativo comincia il lunedì e finisce il giovedì, il venerdì o il sabato. 

Una certa differenza tra le varie proposte è da rilevare nell’al​ternanza di periodi residenziali a periodi di ritorno in famiglia. In alcuni propedeutici il ritorno a casa è previsto tutti i fine settimana. In altri, i periodi di vita comune, mano a mano che l’anno procede, si fanno sempre più lunghi (fino a Natale periodi di dieci, quindici e venti giorni consecutivi, da gennaio in poi diventano periodi di un mese). Oppure, fino a Natale si vive una fase “non residenziale” che prevede 13 incontri, di un pomeriggio, a scadenza settimanale, e poi fino a giugno una “fase residenziale”. 

1.2 Caratteristiche biografiche 
Riportiamo le tabelle sul numero dei componenti delle comunità propedeutiche, le età, la formazione scolastica e la provenienza: 
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2. Valutazione da parte dei giovani del Propedeutico

2.1 Motivazioni e considerazioni in relazione al Propedeutico

L’analisi delle risposte evidenzia la caratteristica di una sostanziale omogeneità tra le diverse esperienze dei cammini propedeutici. I punti 3 e 4 sono una breve sintesi delle risposte dei giovani fatta dagli educatori. Per quanto riguarda il punto 4 – guardando alla mia esperienza personale, quali considerazioni posso fare? – si registra anche una percezione globalmente e sostanzialmente positiva da parte dei giovani.

1a - I motivi che mi hanno spinto a cominciare il Propedeutico

Per la maggior parte sono motivi che riguardano la possibilità di verificare la vocazione al sacerdozio (il desiderio di servire Dio e l’umanità come sacerdote; capire meglio se questa è la mia strada; la volontà di capire se nel mio cuore vi è una chiamata al sacerdozio e come realizzarla); o “semplicemente” il sentire già con una certa chiarezza la vocazione al sacerdozio (penso di avere la vocazione al sacerdozio); o motivi in rapporto alla vocazione in generale sulla quale si sente il bisogno di fare più chiarezza (verificare quale è il progetto di Dio su di me; ricerca della mia vocazione; fare un discernimento più costante rispetto a quello fatto in diocesi). Una percentuale minore riguarda motivi quali la conoscenza del seminario, la maggiore conoscenza di sé (il motivo fondamentale è stato per la conoscenza di me stesso come uomo, ma soprattutto come figlio di Dio), dare un indirizzo alla propria vita o la ricerca della felicità.
1b - Le attese nei confronti del Propedeutico 
Sostanzialmente le risposte manifestano delle aspettative nei confronti del Propedeutico adeguate ai motivi per cui i giovani han​no chiesto di cominciare questa esperienza: un aiuto nel discerni​mento (capire quale strada intraprendere), nella verifica della propria vocazione in genere e nei confronti del sacerdozio in particolare; una preparazione adatta per cominciare il seminario; la possibilità di approfondire la conoscenza di sé e di crescere nella dimensione umana, spirituale, intellettuale; la possibilità di crescere nella vita comunitaria; nessuna attesa in quanto non si aveva conoscenza di cosa fosse il propedeutico; …che passasse presto. 

1c - Le principali aspirazioni per il futuro 
Sembra che l’ingresso al Propedeutico abbia ridimensionato la “chiarezza” vocazionale – in rapporto alla stato di vita – posseduta prima di cominciare il cammino formativo e attivato una maggiore attenzione, almeno nella percezione, alle condizioni di base, alla cura di quegli ambiti che permettono di ben disporsi nei confronti della chiamata. 

In percentuale, non sono molte le risposte che indicano un ideale ben identificato: sono pochi coloro che si vedono preti nel loro futu​ro. Per la maggior parte le aspirazioni per il futuro riguardano o un futuro prossimo (continuare questa fantastica esperienza; iniziare il cam​mino formativo in seminario), o gli elementi generali della vita cristiana (crescere nel rapporto con il Signore; compiere la volontà di Dio; diventare santo; essere a servizio di Dio e dei fratelli; una vita di carità; crescere nella chiarezza vocazionale; continuare il discernimento); inoltre, si aspettano di maturare umanamente (conoscere chi sono e perché mi comporto in una determinata maniera), essere felici, crescere nelle relazioni comu​nitarie. 

Solo alcuni hanno “idee confuse”, o non le hanno (sinceramente non ho ancora chiara la mia aspirazione), e confidano in un cammino che li aiuterà a fare maggiore chiarezza in questo ambito. 

2.2 L’utilità dell’Anno Propedeutico 
La quasi totalità dei giovani vede l’utilità del Propedeutico come buona o molto buona; pochissimi sufficiente, nessuno insufficiente 

(la risposta prevedeva quattro possibilità: insufficiente, sufficien​te, buona, molto buona). Questa valutazione positiva è legata alla percezione di aver fatto passi in avanti, di crescita, soprattutto nella conoscenza di sé (mi ha aiutato a conoscere meglio me stesso abbattendo un’idea che avevo di me e scoprendo pian piano quell’io di carne, quel​lo vero che abita dentro di me; questo mi ha permesso di amarmi di più passando in rassegna i miei limiti e i miei punti di forza; il propedeutico aiuta concretamente ad affrontare le proprie difficoltà; ti specchi con un io che non conoscevi prima; chiami col nome le tue emozioni), ma anche al buon rapporto educativo con i formatori che vengono stimati e sentiti come un valido aiuto (siamo affidati a persone competenti; lode​vole impegno ed entusiasmo del responsabile); alla crescita nel rapporto con gli altri, nella vocazione (cambiamento di concezioni erronee; ha fornito l’immagine giusta di sacerdote). 

È interessante notare che la conoscenza di sé, come spinta mo​tivazionale a cominciare il cammino propedeutico, è presente ini​zialmente in una percentuale piuttosto bassa, viene riconosciuta poi uno dei motivi centrali, per molti giovani, in ordine alla valutazione positiva del cammino formativo. 

2.3 In quali aspetti mi sembra di essere cresciuto di più 
Nella percezione dei giovani, gli ambiti in cui sentono di esser cresciuti di più sono soprattutto quello spirituale, la preghiera, e quello della relazione con gli altri (gli educatori, da parte loro, vedo​no quest’ultimo come uno degli ambiti di maggior fatica); ma anche l’ambito della conoscenza di sé e quindi della sicurezza e stima di sé; un po’ meno è percepita la crescita nell’ambito dello studio (qui gli educatori concordano). 

2.3.1 Quali ambiti domandano ancora attenzione e impe​gno di crescita? 
Gli ambiti che domandano ancora attenzione e impegno di cre​scita sono sostanzialmente gli stessi in cui hanno rilevato dei mi​glioramenti (di sicuro, in questi campi in cui riconosco una crescita, mi ri​trovo ad essere soltanto all’inizio del cammino, quindi desidero perseverare in questi solchi aperti). 
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2.4 Guardando alla mia esperienza personale, quali consi​derazioni posso fare? 
4a - In rapporto alle relazioni con la comunità del Propedeutico 
Le relazioni sono percepite come molto buone e utili sia per la crescita nella conoscenza di sé che per la crescita personale e di grup​po (riscoperta della dimensione della fraternità; arricchimento; la vita co​munitaria è fondamentale nella crescita umana e spirituale). È una realtà complessa quella del doversi relazionare con persone molto diverse tra di loro (non è facile vivere con persone diverse per età, opinione e vissuto personale). Si sente il bisogno di maggiori spazi per una condivisione meno superficiale e più profonda (racconto e condivisione della propria storia). Tuttavia c’è la consapevolezza di essere cresciuti nella capaci​tà relazionale nonostante le difficoltà iniziali (i primi tempi non è stato facile: fidarsi di gente con la quale non hai apparentemente nessun legame affettivo…), o sopraggiunte nel corso del cammino (con alcuni non è semplice fare amicizia; difficoltà di relazione con persone che si scoprono profondamente diverse da sé). 

4b - In rapporto alle relazioni con gli educatori 
Per la maggior parte sono valutate positivamente (avverto sen​timenti genitoriali per me; rapporto molto confidenziale che mi fa piacere; piena fiducia e totale abbandono; mi sento a mio agio con gli educatori; è la prima volta che vivo una relazione educativa di questo tipo) anche se qualcuno avverte delle difficoltà personali dovute ad un rapporto che si va costruendo (a volte mi sento osservato; non riesco ancora ad aprirmi in modo totale, ma sento che mi vogliono bene; si sta costruendo sulla fiducia, ma non è automatico, né facile). Gli educatori sono stimati e valutati in modo molto positivo (un dono del Signore; pienamente all’altezza del loro compito, che svolgono con il cuore, evangelicamente ed impeccabilmente, con intelligenza, profondità, sensibilità). 

4c - In rapporto ai servizi 
In genere sono vissuti con impegno; vengono visti come una buona occasione di crescita (li svolgo con amore perché anch’essi sono finalizzati alla mia formazione); diventano occasione per mettersi alla prova in alcuni ambiti non ancora sperimentati; alcuni hanno equi​vocato il termine servizi intendendolo in rapporto a quello che il seminario offre o dovrebbe offrire (c’è tutto ciò di cui abbiamo bisogno; la struttura potrebbe essere messa a punto su alcune piccole cose, ma è tutto sommato comoda); a volte diventano motivo di confronto, di discus​sione (gli altri non si impegnano come dovrebbero); pochi evidenziano qualche difficoltà (tante volte vivo il servizio in modo superficiale e non come un servizio a Dio. Posso maturare molto su questo aspetto; pur ricono​scendone l’importanza, grande è la fatica, psicologica e spirituale, di affron​tarli; a volte è troppa l’enfasi sui servizi). 

4d - In rapporto allo studio 
Per la maggior parte lo studio viene percepito come buono e utile per il prosieguo degli studi in seminario, ma anche per l’aiuto che apporta nella propria formazione o in vista di un servizio alle persone; è importante aver potuto apprendere un metodo di studio; sarebbe da privilegiare maggiormente l’aspetto spirituale e vocazio​nale; a volte si incontra qualche difficoltà (prima di tutto l’approccio a nuove materie e l’organizzazione del tempo; lo studio è molto intenso e c’è poco tempo; alcune aree sono noiose; un po’ di fatica a motivo della stan​chezza che arriva con facilità, o perché è da tanto che non si studia più; devo controllarmi per non “esaurirmi”; il minimo indispensabile per non farmi considerare un ignorante). 

4e - In rapporto alla vita spirituale 
Questa area è percepita come molto importante nel proprio cammino personale, come un buon aiuto nella crescita spirituale di ciascuno ed è vissuta con impegno (ha fornito strumenti utili per la preghiera); buono è il rapporto con il padre spirituale; per alcuni l’esperienza, oltre che arricchente e positiva, è risultata stimolante; per qualcuno ci sono delle difficoltà (essere costante quando si torna a casa; pregavo di più prima dell’ingresso al Propedeutico; sarebbe auspicabi​le una presenza stabile del padre spirituale). 

4f - In rapporto alla vita affettiva 
Per alcuni la vita affettiva è fonte di preoccupazione per il pre​sente (a volte faticosa, da tenere sotto controllo; a volte avverto la mancanza della famiglia e degli amici; è uno degli scogli che con il supporto psicologico e quello del padre spirituale può essere serenamente superato) e per il fu​turo (a volte percepisco la solitudine e desidero avere una ragazza accanto); la maggior parte pensa che la vita affettiva venga vissuta e stia ma​turando soprattutto nelle relazioni all’interno della comunità (c’è possibilità di creare un clima di comunione e di affetto sia nei riguardi dei membri della comunità che degli educatori; le amicizie in seno alla comu​nità sono buone e aiutano a vivere serenamente la propria affettività; gli apporti educativi mi stanno aiutando a conoscermi e a gestire con maggior serenità le relazioni); gli affetti richiamano i rapporti con la propria famiglia e sono descritti da alcuni come buoni e da altri come pro​blematici; c’è la percezione di legami che con il passare del tempo si fanno più stretti, ma anche difficoltà a dimostrare il proprio affetto; è avvertito il desiderio di relazioni più profonde e di capire come incanalare la propria affettività; poco o nulla è stato considerato a proposito della dimensione affettivo-sessuale, che pur non nascon​dono all’educatore. 

Studio e vita affettiva sono le due aree che sembrano essere percepite come maggiormente problematiche rispetto alle altre. La tonalità positiva utilizzata nel descrivere la percezione delle figure educative e della relazione che vivono con loro è un dato che può essere recepito come nota positiva in rapporto ai cammini formativi del Propedeutico. Tuttavia, questa positività, che a volte appare an​che abbondante, andrebbe approfondita in modo adeguato. 

3. Valutazione da parte degli educatori 
La marcata convergenza nella scheda compilata dagli educato​ri, cioè la loro somigliante lettura dei rispettivi cammini formativi, ma anche la somiglianza nelle loro attese nei confronti di ciò che precede e segue l’esperienza dell’Anno Propedeutico, a mio parere, è testimonianza di un importante retroterra, comune e condiviso, che in questi anni, anche attraverso questi incontri, si è venuto for​mando. 
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3.1 Capacità di ricezione della proposta educativa 
1. Quali sono i maggiori bisogni educativi che riscontriamo nei giovani del Propedeutico? 
I bisogni educativi maggiormente individuati sono: la formazio​ne umana e la conoscenza di sé (lavoro serio su se stessi; crescita nella sicurezza e nella stima di sé); le relazioni (acquisizione delle regole basilari della vita in comune; aiuto a stabilire relazioni rispettose con i compagni e con l’autorità); la spiritualità (imparare a pregare e a farsi guidare dal di​rettore spirituale; una formazione spirituale solida ed ecclesiale; avere una corretta immagine di Dio). 

Accanto a questi bisogni, in forma minore, sono stati evidenziati anche la corretta visione del sacerdozio cattolico e la conoscenza delle esigenze del ministero sacerdotale; la comprensione e gestio​ne della vita affettiva; il confronto educativo con persone mature, autorevoli ed esigenti. 

2. In rapporto alla capacità di recepire la proposta educativa da parte dei giovani del propedeutico, qual è la nostra percezione di educatori? 
Queste “percezioni”, formulate in percentuale, esprimono una lettura della realtà interiore, degli atteggiamenti più o meno favorevoli alla ricezione della proposta educativa, più o meno dispo​nibili oppure più o meno resistenti alla crescita. Senza voler fare accostamenti indebiti, mi pare di poter riscontrare una somiglian​za-corrispondenza di questi dati (anche se raccolti sulla base della percezione) con quelli che emergono dalla ricerca di P. Luigi Maria Rulla (Antropologia della Vocazione Cristiana) che possiamo riprendere in una sintesi di Alessandro Manenti: «Le inconsistenze sono pre​senti in tutte le persone (sacerdoti, religiosi/e, laici). Nel 60-80% dei soggetti sono presenti in modo conflittuale; cioè il 60-80% dei seminaristi, religiosi/e, sacerdoti ha internalizzato poco o nulla i va​lori vocazionali, pur accettandoli intellettualmente. Queste incon​sistenze sono già presenti al momento della entrata in vocazione (e quindi non attribuibili solo alla formazione ricevuta): al massimo solo il 10-15% dei soggetti è entrato in vocazione dopo aver preso una decisione motivata da un ideale di sé internalizzato; per il re​stante 60-80%, la decisione è piuttosto il risultato di atteggiamenti inconsci utilitaristici e difensivi… 

Le inconsistenze rimangono inalterate per tutto il tempo della formazione e persistono negli anni seguenti dell’apostolato. Il dato fondamentale riguarda il grado di maturità rilevato dopo 4 anni di formazione: la maggioranza delle persone (68%) non presenta nes​sun miglioramento significativo dopo 4 anni di formazione, alcuni peggiorano (3,5%) e solo il 2% mostra una aumentata maturità vocazionale… È chiaro quindi che il fenomeno delle inconsistenze esiste e rimane inalterato nonostante il passare degli anni se non viene espressamente riconosciuto e trattato» (A. Manenti, Vocazione Psicologia e Grazia, EDB, Bologna 1992, pp. 18-20). 

Andando al grafico 5, se togliamo l’11% che recepisce in modo scarso e il 18% che recepisce in modo molto buono la proposta educativa, rimane un 71% che potrebbe essere assimilato a quel 60-80% della ricerca di Rulla. Questa fascia percentuale è costituita da persone che, pur dichiarando motivazioni ideali molto adeguate in ordine alla vocazione sacerdotale, portano con sé, fin dall’inizio del cammino formativo, delle inconsistenze. Appare chiaro quanto sia importante operare, in modo appropriato, in rapporto all’af​frontamento e al superamento di queste inconsistenze che, oltre a creare resistenze nel cammino di crescita verso la maturità e la scelta vocazionale, rischiano di permanere nonostante il passare degli anni. 

3. Quali sono le aree di maggiore fatica avvertite dai nostri giovani 
Sulla base della loro percezione, gli educatori hanno indicato come area di maggior fatica avvertita dai giovani quella della vita comunitaria. Poi, a scalare, lo studio e il distacco dal passato; la spi​ritualità e la relazione educativa; le situazioni difficili delle proprie famiglie di appartenenza: 
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4. Per concludere 
A partire dal quadro delineato, sono state proposte alcune con​siderazioni sintetiche sia sul cammino precedente al Propedeutico, sia sul prosieguo del cammino formativo nel “biennio filosofico” del Seminario maggiore. Di seguito, alcune di queste considerazioni, proposte dai diversi educatori, che risultano essere particolarmente convergenti oltre che interessanti per la pastorale vocazionale: 

-l’esistenza della comunità del Propedeutico, alcune volte di​venta motivo per indirizzarvi anche i giovani che si sono posti il problema della scelta vocazionale, ma che ancora non hanno compiuto (a volte neanche iniziato) un sufficiente cammino di accompagnamento (da tener presente che il 70% circa dei giova​ni dichiara di aver ricevuto un accompagnamento vocazionale). Sarebbe auspicabile che le diocesi e i responsabili della pastorale vocazionale ponessero una maggiore attenzione a questo aspetto, e si attivassero maggiormente in un lavoro di accompagnamento vocazionale; 

-spesso i giovani arrivano dalla vita parrocchiale senza nessun cammino vocazionale specifico alle spalle. Pochi i casi di parroci o sacerdoti veramente attenti e vicini, che avviano un discernimento vocazionale. Ci sono, da questo punto di vista, dei tentativi in alcu​ne diocesi. Anche agli educatori-catechisti è richiesta una maggiore attenzione alla pastorale vocazionale; 

-attraverso i Centri Regionali e i Centri Diocesani Vocazioni si sta diffondendo la cultura dell’accompagnamento spirituale dei gio​vani che non può non essere vocazionale. Occorrerebbero persone-educatori capaci di intercettare le domande dei giovani; 

-sarebbe auspicabile che i formatori delle équipes dei Centri Diocesani Vocazioni avessero le conoscenze minime per operare il primo efficace discernimento e, con loro, si potesse realizzare una maggiore collaborazione; 

-il tipo di esperienza vissuta nel Propedeutico (soprattutto in ordine alla intensa vita comunitaria e al serrato accompagnamento personale che il piccolo numero della comunità propedeutica per​mette) andrebbe prolungata almeno al primo anno del biennio fi​losofico; 

-un problema spinoso è l’uso di strumenti diagnostici e l’accom​pagnamento psicologico dei giovani per ora proposto, nella maggior parte delle esperienze, quasi esclusivamente a livello comunitario di “dinamiche di gruppo”. Sarebbe auspicabile un maggiore utilizzo di questi strumenti nel cammino dei giovani anche a livello personale. 

Il lavoro di raccolta dei dati e la conseguente condivisione, ha offerto l’opportunità di un reciproco arricchimento nel corso del Convegno. Ciascuna esperienza di Propedeutico, pur mantenendo la propria fisionomia caratteristica, ha potuto recepire qualche ele​mento particolare dalle altre proposte e convergere su un’area co​mune che, senza vincolare nessuno e senza nulla togliere al valore e alla funzione di Orientamenti e norme per i seminari (CEI, La forma​zione dei presbiteri nella Chiesa italiana), sta diventando un punto di riferimento per ciascuno, spazio di condivisione e di crescita. 

Tutto ciò, per i Seminari Regionali, sembra proprio essere un bel frutto di questi convegni… 

APPROFONDIMENTO

Il Pastor in Agostino:

Figlio della chiesa,

Discepolo di Cristo,

Custode del gregge
Un percorso all’interno del Sermo 46, De Pastoribus
di Teresio Barbaro, CEI - Ufficio Nazionale per l’Educazione, la Scuola e l’Università, Como.

TERESIO BARBARO

Il panorama 

Mettersi di fronte al lungo Sermo 46 di Agostino, più comu​nemente chiamato De Pastoribus, significa scrutare e com​prendere la figura del pastore qui tratteggiata dall’Ippona​te. Corretto, ma scontato. Nel fare ciò, tuttavia, è importante non trascurare che lo stesso predicatore è a sua volta Pastor, in quanto Vescovo. Fin da subito ecco alcuni tratti essenziali che permettono di comprendere il terreno da cui muove questo lungo discorso che non vuole essere, in alcun modo, un trattato sul Sacerdozio e che, proprio per questo motivo – forse – trova ampio spazio nel Brevia​rio. È questa l’occasione per una riflessione continua e una medi​tazione che accompagna la maturità di ciascun lettore nel tempo che sia egli vescovo, sacerdote, diacono o fedele cristiano. Ciò che colpisce fin da subito, infatti, sono i destinatari di questa lunga ome​lia: non i religiosi consacrati, ma il semplice popolo di Dio. E qui troviamo il genio del Vescovo d’Ippona. 

Scritto tra il 408 e il 414, Agostino si pone in polemica con i Do​natisti, gruppo ecclesiale che pretendeva di incarnare l’unica vera Chiesa, quella dei Santi, erede della tradizione africana, ciprianea in particolare, che in realtà si allontanava da una certa romanità. A questo problema Agostino dedicherà ampio spazio dal numero 31 in poi del Sermone in esame. Non tralasciamo un dato curioso: nella città di Ippona la cattedrale donatista era costruita proprio di fronte alla cattedrale cattolica. Vedere uscire da una chiesa un cristiano e vederlo entrare nell’altra poteva non dire nulla, poiché la professio​ne nell’Unico Cristo era la stessa, o poteva dire tutto, in quanto an​dava a intaccare la vera ed autentica cattolicità. Per questo motivo l’Ipponate si rivolge alla Chiesa della sua città e, parlando ad essa, parla a tutta la Chiesa del suo tempo in quanto Vescovo. 

Colui che parla è Pastor e sa di dover insegnare sollecitando l’ascol​tatore con le parole: «Entra con me, se puoi, nel santuario di Dio» (Serm., 48,8), certo anche che, mentre insegna, egli stesso impara dal suo Maestro, per cui «impara con me da colui che mi ammaestra» (Serm., 48,8). 

La sua predicazione è rivolta a tutti coloro che lo ascoltano: a gruppi ristretti o a grandi folle convenute nelle chiese, «capaces aut tardiores»(Serm., 52,20), silenziosi o rumorosi; a tutti l’Ipponate si rivolge dicendo: «Chi intende ne goda; chi non intende, creda» (Serm., 118,2), riferendosi al contenuto delle sue parole che lo rive​lano come teologo, squisitamente capace di una sintesi tra preghiera, vita pastorale e speculazione teologica. Egli parla, così, al credente senza rinchiuderlo in una condanna, ma chiedendogli coerenza tra fede e vita, memore egli stesso della sua esperienza descritta, qual​che decennio prima, nelle Confessiones, nelle quali narrava come an​che la sua vita fosse da sempre prevenuta e sorretta dal dono della Grazia: «Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti e il tuo splendore dissipò la mia cecità» (Conf., X, 27, 38). 

Persino la sua stessa difficoltà a spiegare alcuni passi della Scrit​tura altro non rivela che la grandezza dell’incontro con questo dono della Grazia, richiamando la buona volontà degli uditori ai quali chiede: «Mi usi pazienza la vostra carità […] perché la vostra fatica sia giovevole, sia paziente il vostro ascolto» (Serm., 42,1). 

Non da ultimo è da considerare lo spirito del predicatore per cui egli dovrà porsi verso se stesso, verso gli uditori e verso la Parola che annuncia con un atteggiamento di sincera umiltà perché «la con​dizione di maestro è rischiosa, mentre la condizione di discepolo è sicura […] È più tranquillo l’ascoltatore che l’oratore» (Serm., 23,1). Un’umiltà spesa nel segno della prudenza e dalla quale nessuno è dispensato, infatti «è più prudente perciò, sia per noi che parlia​mo sia per voi che ascoltate, riconoscerci condiscepoli dell’unico Maestro. È certamente più prudente ed è meglio che voi ci ascoltiate non come vostri maestri ma come vostri condiscepoli» (Serm., 23,1). Comprendere o no, non dipende dall’essere intelligenti o dal non esserlo, ma dal fatto che la Parola stessa trovi più o meno posto nel cuore dell’uomo secondo lo spazio che egli, in una libertà dona​ta, concede ad essa. 

Ecco la trasversalità di un discorso fatto al popolo, il cui conte​nuto però è riferito a coloro che lo guidano: i pastori. Sarà il monito ripetuto più volte in tutto il capitolo 34 del Libro di Ezechiele a guidare la riflessione omiletica di Agostino, prolungando la profezia veterotestamentaria: «Guai ai pastori che pascolano se stessi! Non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34,2). 

Quale figura di Pastor viene qui tratteggiata da Agostino? È anco​ra attuale alla riflessione della Chiesa del nostro tempo? 

1. Cristo: fondamento dell’identità del Pastore 
«Tutta la nostra speranza è in Cristo; egli è tutta la nostra gloria, gloria vera e salutare. La vostra Carità non ode oggi per la prima volta queste cose: voi infatti appartenete al gregge di colui che provvidamente pasce Israele» (Serm., 46,1). 

Alla luce di questo fondamento iniziale, Agostino descrive il ruo​lo ricoperto dal destinatario di questa omelia, in quanto oves, e quel​lo di colui che parla, poiché Pastor: la forte consapevolezza dell’Ip​ponate sta nel riconoscere che gregge e pastore (che qui possiamo intendere, in modo più ampio, in riferimento al sacerdote) appar​tengono all’unico gregge che Cristo pasce, io sono il buon pastore (Gv 10,11), Cristo-Pastore «nel quale Dio stesso si prende cura della sua creatura, l’uomo, raccogliendo gli esseri umani e conducendoli al vero pascolo»1. Solo la consapevolezza di essere gregge può signi​ficare l’impegno a divenirne poi pastore, così come l’obbedienza insegna la vera paternità e il discepolato illumina il ministero di maestro. Un percorso, questo, che apre cuore e mente di ogni uomo alle parole di Cristo, proprio perché Egli dice: «Prendete il mio gio​go sopra di voi ed imparate da me» (Mt 11,29) che nessuno potrà «legare fardelli pesanti e difficili da portare sulle spalle della gente» (Mt 23,4). Questo è lo sguardo di Cristo sul suo gregge, che il Padre gli ha affidato, sguardo che interpella alcuni, scelti tra loro, a dive​nire Pastores eius, in quanto Pastores sui. Qui si gioca la comprensione della propria identità da cui poi scaturisce la missione: Cristo chiede di fare esperienza di lui essendo inseriti in lui poiché, «rendendoci suoi, ci affida tutto; ci affida tutto se stesso»2. 

Ecco compreso il punto di partenza della riflessione omiletica dell’Ipponate speso nella distinzione identitaria del Pastor tra «la di​gnità di cristiani e quella di vescovi: la prima è per noi, l’altra è per voi» (46,2): Agostino non è intenzionato a mettere sullo stesso pia​no il ministero della guida e quello di colui che è guidato, ma vuole ricondurre entrambi alla centralità dell’autorevolezza di Cristo «al quale dovremo rendere conto del nostro ministero» (46,2). 

1.1 Pastores qui pascunt se solos, non oves. I propri interessi e non quelli di Cristo 
Cristo annuncia che «mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato» (Gv 4,34), cioè «che non perda nulla di quanto egli mi ha dato» (Gv 6,39): non c’è spazio per una personale autorefe​renzialità nel ministero. Esso è dono e, come tale, deve spendersi nella gratuità e nell’edificazione del Regno di Dio in quanto Cristo è venuto perché gli uomini «abbiano la vita e l’abbiano in abbon​danza» (Gv 10,10). 

Agostino reclama nei confronti di coloro che si pongono come pastori, ma poi si rivelano incapaci di pascere il gregge, divenendo «causa di morte per l’uno e per l’altro» (46,9). Pastori che giustifica​no i loro interessi chiedendo al popolo onerosi tributi motivando un proprio tornaconto reso saldo sulla stessa Parola di Cristo quando disse che «chi lavora ha diritto al suo nutrimento» (Mt 10,10) sen​za attendere, però, dal Signore «la ricompensa delle loro fatiche» (46,5). Si possono anche incontrare Pastores capaci di destreggiarsi all’interno delle parole del profeta perché «vi nutrite di latte e vi vestite di lana» (Ez 34,3), dove latte e lana, nutrimento e ospitalità, divengono metafore di ricompense dovute, sì, all’inviato del Signo​re, ma che necessitano anche di quella umiltà nella quale il Pastor si rivela autenticamente evangelico: «Non sono io che debbo essere ben provvisto, ma siete voi che non dovete rimanere infecondi» (46,4). Infatti altrove l’Ipponate non rinuncia a dire che «un buon servo di Cristo è colui che serve a coloro ai quali Cristo ha servito» (Io.Ep., 10,8). 

Alla luce di questo sguardo cristologico ecco definita la dignità di tutto il gregge, Pastores et oves, per cui Agostino entra in quelle questioni più minuziose che rivelano la separazione tra ciò che si è diventati, per Grazia, e gli errori nei quali si incorre nell’esercizio di un così alto impegno ministeriale. Eccolo stemperare la vita del Pastor nel suo ministero sacerdotale ricevuto come dono, vissuto, e a volte sperperato: il vescovo della Chiesa africana vuole giudicare alcune scelte e alcuni atteggiamenti non alla luce di un moralismo 

o di un comportamentismo, ma in quanto occasione di separazione della personale relazione con Cristo ponendosi, a volte, anche fuori dalla Chiesa. 

Dapprima l’ascolto. Porsi di fronte a una pecora malata procla​mando solamente che «la misericordia di Dio è senza limiti e tutto lascerà correre» (46,8) significa trascurarla facendola cadere in una rovina più grande: «La pecora è debole quando ha debole il cuore» (46,10) e, per la sua salvezza, è necessario l’imperativo: «Toglilo da sopra la sabbia e ponilo sulla roccia» (46,11). La debolezza infatti fa crollare sotto la prova più che la malattia nell’infermità: questa può essere guarita, ma la prima ha bisogno di essere sostenuta non con promesse e felicità temporali «che Dio in nessun modo ha promes​so» (46,11), da chi vuole solamente «essere lusingato con infon​date speranze» (46,12). Questo significa pascere se stessi e lasciare che le pecore, nella loro inquietudine, vivano come stordite e si disperdano. Gesù invece è colui che «si è incamminato per cercare la pecora smarrita: l’umanità; l’immagine di Colui che ci segue fin nei nostri deserti e nelle nostre confusioni […] che ha preso sulle sue spalle e la porta a casa. È divenuta l’immagine del vero Pastore Gesù Cristo»3. 

Conseguenza grave, infatti, derivante da questa trascuratezza è proprio la dispersione del gregge e, «sperdute, sono diventate preda di tutte le bestie feroci» (Ez 34,5). E così non solo le pecore deboli non vengono sostenute, ma anche quelle forti cadono in balia di «pastori che non sono pastori» (46,16) e, ascoltando la loro voce, si incammineranno verso monti e colli che porteranno a burroni e morte. Ma verso quale morte esse si dirigono? Abbandonato il greg​ge, esse «abbandonano l’unità» (46,17) e, frastornate dalle molte voci, non sentono più il riverbero dell’autentica voce che le aveva chiamate a stare nel gregge poiché non odono più la voce del vero ed unico Pastore, di Colui, cioè, che dice: «Io conosco le mie peco​re e le mie pecore conoscono me» (Gv 10,14). Chi può riedificare l’unità se non colui che l’ha voluta e generata? Il Pastor che non esorta a stare saldi nel Signore è uno a cui non importa delle peco​re: «È mercenario, rapisce, disperde e fugge» (Gv 10,12); e l’inte​resse del mercenario non è quello di portare a sé le pecore, ma di disperderle: e qui Agostino ha ben chiara la posizione della Chiesa donatista e si schiera con autorevolezza contro di essa e contro co​loro che lasciano la Chiesa cattolica pensando di trovare altrove una salvezza. Emerge qui il pensiero ecclesiologico dell’Ipponate, per cui ciò che è di Cristo nelle sette, è della Chiesa, cioè del Corpo di Cristo vivificato dallo Spirito; afferma infatti: «Raccogli pure l’uva che pende in mezzo alle spine ma nasce dalla vite» (46,22). 

1.2 Pastor non deserit eas. Inquirit eas. La ricerca, verità del pastore buono 
La ricerca è ciò che caratterizza il Pastor bonus: «Pioggia e nebbia sono gli errori del mondo presente, grande è la foschia che si leva dalle passioni umane» (46,23), ma «io ricercherò le mie pecore e le ricondurrò all’ovile da ogni luogo» (Ez 34,12); profezia che tro​va pieno compimento in Cristo, poiché «ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare» (Gv 10,16). A questo punto Agostino recupera una certa essenzialità: egli descrive in diversi modi e con minuzia come riconoscere un falso Pastor, ma si serve di poche battute per riportare alla centralità di Cristo, quale fondamento identitario del vero ed autentico Pa​stor: l’Ipponate fatica a dare voce ad una verità personale se non in quanto gratia cooperans, una libertà abitata dalla Grazia. Proprio per questo il vero pastore «non dice di suo ma da parte di Dio» (46,22) e gli sarà chiesto di declinare la sua vita alla luce della Parola di Dio affinché le pecore si raccolgano «attorno ai monti che sono le Sacre Scritture […] pascoli inesauribili […]. Lì avranno modo di riposare, lì diranno: ora stiamo bene» (46,24). 

L’immagine del monte rivela il significato del cammino e della fatica, soprattutto di quella fedeltà alla Scrittura da cui il pastore non può prendere distanze: egli deve «conoscere Cristo in modo sempre più personale, ascoltandolo, vivendo insieme con lui, tratte​nendoci presso di lui […] e, così, portare Cristo agli uomini»4. 

Al Pastor è chiesta questa fedeltà amorevole verso la Parola, co​sciente di quella sensazione che «riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca sarà dolce come miele» (Ap 10,10), fedeltà a cui fa seguito, a volte, l’esemplare comportamento, come risposta al dono ricevuto in testimonianza alla fedeltà stessa. Anche se il Pastor buo​no dovesse inciampare e cadere, sarà la sua fedeltà a Cristo che farà dire al gregge: «Noi stiamo tranquilli perché seguiamo i nostri pa​stori» (46,21), quei Pastores che impersonano Cristo. 

Ed ecco Agostino fare un salto pindarico: «Io ricercherò, io ri​chiamerò, io fascerò, io rinvigorirò, io custodirò le pecore perdute, quelle in fin di vita, quelle grasse, quelle robuste» (Ez 34,16). L’au​tentico Pastor Bonus è Cristo: egli è «l’unico a pascere perché pasce con giudizio e solo Dio pascola con giudizio, distribuendo a ciascu​no quel che gli compete» (46,26). 

Se la dispersione del gregge è la colpa più grave che si possa in​fliggere ai Pastores, ecco che l’edificazione dell’unità diventa motivo e ragione del pascolo: proprio nell’unità dell’identità, personale e soprattutto comunitaria, il gregge «si rallegra quando ode la voce dello sposo» (46,29) e questo è possibile solo quando «i buoni pa​stori sono tutti nell’unità, sono una cosa sola. In essi che pascolano, è Cristo che pascola» (46,29). 

Cercare Cristo, nella sua Parola e nella relazione con lui, è fon​damento della ricerca di ogni pecora smarrita e l’impegno nella sua conoscenza: cercare e conoscere Cristo diviene fondamento di quell’atteggiamento per cui «conoscere le pecore deve essere sem​pre un conoscere il cuore»5. Ecco ricomposto tutto il gregge, costi​tuito da Pastores et oves insieme, sotto l’unico Pastor Bonus, Cristo. 

2. Pastore e gregge: la testimonianza tra verità e coerenza 
«Tuttavia, comportandoci in questa maniera, vi annunzieremo non le parole di Dio o di Cristo, ma le nostre parole; e saremo pa​stori che pascono se stessi, non le pecore» (46,8): questo diventa motivo perché Agostino possa dire alle pecore del gregge di Cristo: «Sottraetevi al loro pascolo, facendo le opere che essi insegnano, vi lascerete pascere da me, poiché mie sono le cose che essi, pur senza praticarle, vi dicono» (46,22). 

Senza scadere in un certo moralismo che ossessiona da sempre il rapporto tra fede e vita e che, nel tempo, ha declinato giudizi e proferito accuse, con Agostino ci poniamo più su un versante di verità cristologica per comprendere la coerenza: solo alla luce della verità di Cristo è possibile dare il nome alla menzogna dell’uomo, quale squilibrio tra ciò che crede e come lo rende visibile. Cristo è la Roccia e, quindi, fondamento su cui «chiunque ascolta ha co​struito la sua casa» (Mt 7,24), una casa a cui comunque non è risparmiata alcuna intemperie, poiché «cadde la pioggia, straripa​rono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa» (Mt 7,25), ma a cui è data la certezza di non cadere, poiché «essa non cadde perché era fondata sulla roccia» (Mt 7,25). Questo siamo noi, gregge tutto: Pastores et oves. 
Non è forse vero che l’eccessiva sicurezza del proprio ruolo e della propria autorità, di cui resta investito colui che ha ricevu​to il ministero sacerdotale, ha autorizzato molti Pastores a buttare fuori dalla personale esistenza la possibilità della fragilità, quale intemperie improvvisa? Magari insegnandolo anche a numerosi oves. Così tutti, resi forti da un certo rubricismo e legalismo, decli​nano la coerenza semplicemente nella propria esteriorità invece di assumerla ed elaborarla all’interno di una identità di appartenen​za: «Fissando Cristo, vivete una vita modesta, solidale con i fedeli cui siete mandati»6; un fissare che illumina anche una personale umanità fragile e alimenta la comprensione di quella altrui poi​ché «siamo mandati non ad annunciare noi stessi o nostre opi​nioni personali, ma il mistero di Cristo e, in lui, la misura del vero umanesimo»7. 

Volgere lo sguardo a Cristo e metterlo a fondamento di tutta la personale esistenza non significa eludere la propria umanità, traden​do così il mistero dell’Incarnazione: lo sguardo a Cristo chiede in​vece di rifocalizzare un’illusoria miopia che porta più a “evadere” piuttosto che a “inverare” la propria esistenza! È Cristo che invera ogni personale esistenza, ancor più quella di colui che è chiamato ad essere Pastor. Di questo Agostino è convinto al punto da ricordare il monito: «Praticate ciò che vi dicono» (Mt 23,3): dove è presente la Parola di Dio, anche la fragilità dell’uomo è compresa in altro modo perché «l’uva pende dal cespuglio di spini ma non nasce dalla radice dello spino» (46,22). 

Ecco che la coerenza non può essere ridotta semplicemente ad una sintesi equilibrata tra fede e vita, tra dire e fare, tra essere e agire: il tempo in cui viviamo interpella su altro, oggi come allora. L’equilibrio impone di vivere come sospesi frammezzo, tenendo in sospeso anche altri, incapaci di decisione, quasi per non offendere una certa linea di demarcazione magari anche autocostruita, quan​do non imposta. Un equilibrio cosiffatto è una vera e propria so​spensione della responsabilità: né qui, né là. Troppo semplice e, nel​lo stesso tempo, troppo rischioso, considerato che ogni estremismo rigorista da una parte, e lassista dall’altra, hanno sempre generato nella storia degli schiavi

Tutto il gregge di Cristo è invece chiamato a rendere vitale e ar​monica una libertà vissuta nel segno di una personale e reciproca responsabilità in riferimento a Cristo, poiché «a chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto mol​to di più» (Lc 32,48). Nessuno può pretendere di vivere pienamente il dono ricevuto da Cristo senza impegnarne il talento: Gesù condan​na la mancanza di responsabilità di quel servo che osa porsi di fronte al suo padrone giustificandosi e dando ragione al suo non-operato affermando: «Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo ta​lento sotto terra: ecco ciò che è tuo» (Mt 25,25) e rivelandosi come il primo Adamo che, chiamato da Dio, rispose: «Ho avuto paura e mi sono nascosto» (Gen 3,10). 

Pastore e gregge testimoniano il loro essere uniti a Cristo quando «in loro c’è la sua voce e la sua carità […]. In simili pastori pasce l’unico pastore» (46,30) uscendo, così, da un certo rigido indivi-dualismo e vivendo una reale e vivificante relazione d’amore con Cristo, spesa nell’impegno dell’edificazione del Regno: «Mi ami tu? Pasci le mie pecore» (Gv 21,15-17). 

3. Intelligenza e cuore: il Pastore in quanto figlio, discepo​lo, custode 
«Mai dunque succeda che veniamo a dirvi: Vivete come vi pare! State tranquilli. Dio non condannerà nessuno: basta che conserviate la fede cri​stiana […]. Se vi facessimo di questi discorsi, forse raduneremmo attorno a noi folle più numerose» (46,8). 

Accanto all’armonia tra fede e vita costruita sul fondamento del​la propria appartenenza a Cristo, Agostino richiama in profondità ciò che spesso succede quando il cuore, dimora dello Spirito, e la mente, sede della ragione, non si sostengono nella sinergia di una fede ragionevole e di una ragione fiduciosa. 

Non è forse vero che l’intelligenza, con la sua proprietà di ra​gionevolezza, è in grado di elaborare situazioni, percorsi e intui​zioni molto più velocemente del cuore che, con la sua peculiarità di essere anche luogo dei sentimenti, si trova ad elaborare le stesse situazioni, percorsi e intuizioni più lentamente? 

Intelligenza e cuore hanno bisogno di fare un percorso che, pur nella loro singolarità, non li separi ulteriormente. Il Pastor deve con​sapevolmente assumersi la responsabilità di portare gli altri a Cri​sto e non a se stesso, per cui non darà il cuore senza intelligenza, tanto meno si barricherà dietro un’imposizione ragionata, ma non visitata dall’amore. 

Non accondiscenderà ad ogni richiesta così da «non premuni​re i fedeli contro le tentazioni» (46,11), ma si mostrerà docile nel segno della misericordia perché «tutti vivano pienamente in Cri​sto» (46,11). Non giustificherà chi si presenta col suo errore o il suo peccato «attirando a sé folle più numerose» (46,8), ma rivelerà un’amorevole giustizia di contro al mondo che «è pieno di giudizi avventati» (46,27). Non sarà uomo che guarda a se stesso divenendo uomo di divisione, infatti solo «l’orgoglio produce disgregazione e la superbia è sua madre» (46,18), ma indicherà a ciascuno, e a tutti, il vero «Amore che conduce all’unità» (46,18). 

In questa sinergia di intenti e operazione ecco sviluppata da Agostino l’identità del Pastor: proprio perché ha origine in Cristo, come il tralcio è unito alla vite (Gv 15,4), egli è anzitutto figlio di una Chiesa «madre, che in ogni luogo ricerca gli smarriti» (46,18), ed essendo sotto lo sguardo e la Parola di Cristo, è suo discepolo e «non è ostacolato dall’opacità delle nubi» (46,23), così da divenire, poi, autenticamente «pastore che la regge» (46,18) nel segno di co​lui che «rafforza i deboli, cura i malati, fascia gli spezzati» (46,18). Unito a Cristo, il Pastor resta legato alla Chiesa: infatti «l’obbedien​za a Cristo, che corregge la disobbedienza di Adamo, si concretizza nell’obbedienza ecclesiale»8. 

A questo punto assume una maggiore portata il ruolo che vie​ne affidato e disvelato nel tempo ai Pastores: infatti «la grandezza del sacerdozio di Cristo può incutere timore […] perché facciamo fatica a credere che Cristo abbia chiamato proprio noi. Gesù ha fis​sato con amore ciascuno di noi, e in questo suo sguardo dobbiamo confidare»9. È lo sguardo di Cristo che non chiama più servi ma amici (Gv 15,15) a rivelare la nuova dignità quale «significato profon​do dell’essere sacerdote. Per questa amicizia dobbiamo impegnarci ogni giorno di nuovo. Amicizia significa comunanza nel pensiero e nel volere»10. 

Agostino consegna alla sua Chiesa una riflessione sui Pastores che resta attuale anche per la Chiesa e i cristiani di oggi. Pur consapevoli di essere indegni del dono ricevuto, tuttavia la quotidiana fedeltà a Cristo e la vita spesa nella Chiesa al servizio dei fratelli restano a fondamento di una vita cristiana a cui tutti i battezzati hanno il dovere di volgere lo sguardo vivificandola nella personale e comu​ne esistenza. Ma ai Pastores, diaconi, presbiteri o vescovi che siano, è chiesta una maggiore responsabilità poiché «a chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà chiesto molto di più» (Lc 12,48). 

E, ai Pastores, Cristo ha affidato la sua Chiesa perché ne siano custodi amorevoli, riconoscendosi discepoli e vivendo come figli, affinché la servano con intelligenza e cuore. 

Note

1 Benedetto XVI, Ordinazione Presbiterale, 7 maggio 2006. 

2 Id., Giovedì Santo, 13 aprile 2006.

3 Id., Ordinazione Presbiterale, 7 maggio 2006. 

4 Id., Giovedì Santo, 13 aprile 2006. 

5 Id., Ordinazione Presbiterale, 7 maggio 2006. 

6 Id., Al Clero di Varsavia, 25 maggio 2006. 

7 Id., Al Clero di Roma, 13 maggio 2005. 

8 Id., Al Clero di Roma, 13 maggio 2005. 

9 Id., Al Clero di Varsavia, 25 maggio 2006. 

10 Id., Giovedì Santo, 13 aprile 2006. 

LINGUAGGI

[image: image9.png]1l mio amico Eric (Looking for Eric)

Regia: Ken Loach

Sceneggiatura: Paul Laverty

Fotografia: Barry Ackroyd

Montaggio: Jonathan Morris

Musiche: George Fenton

Interpreti: Steve Evets, Eric Cantona,

Stephanie Bishop, John Henshaw, Gerard Kearns,
Steve Marsh, Stefan Gumbs, Lucy-Jo Hudson
Produzione: Sixteen Films, Why Not Productions, Canto Bros Productions,
Wild Bunch, Bim - Distribuzione: Bim

Durata: 116’ - Origine: Gran Bretagna, Francia, ltalia, Belgio, Spagna, 2009





di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI
Il regista - Ken Loach, conosciuto nel mondo del cinema come “Ken, il rosso” per il suo chiaro orientamento politico, si è molto spesso occupato della working class con accenti drammatici e polemici, accompagnati da un linguaggio scarno e rigoroso. I suoi ultimi due film sono stati Il vento che accarezza l’erba (1996), Palma d’Oro al Festival di Cannes, e In questo mondo libero (1997), premiato per la sceneggiatura alla Mostra del Cinema di Venezia. Ora sorprende un po’ tutti con questo Looking for Eric, che viene attribuito dalla distribuzione al genere “Commedia, Drammatico, Sportivo” e che, presentato al Festival di Cannes, ha conquistato la platea, ma non la giuria. Come si può evincere, si tratta di un’opera che pone ancora al centro dell’attenzione un lavoratore, ma lo fa attraverso una “contaminazione” stilistica che ha tutto il sapore del “racconto edificante” e sfugge pertanto al rigore della denuncia sociale o a quello della introspezione psicologica.

La vicenda - Eric Bishop è un postino inglese di circa cinquant’anni. La sua seconda moglie, Chris, lo ha abbandonato da sette anni lasciandogli sul groppone due figliastri adolescenti. Ma il vero cruccio di Eric è rappresentato dal fallimento del suo primo matrimonio, avvenuto trent’anni prima, con Lily, una giovane ragazza dalla quale ha avuto una figlia, Sam, e dalla quale è fuggito in preda ad un attacco di panico, lasciandola sola ad allevare la bambina. Eric vive ora una vita al limite della disperazione, por​tandosi dietro un profondo senso di colpa, che né i figliastri, Ryan e Jess, completamente indifferenti nei suoi confronti, né gli amici, che pure gli vogliono bene, riescono a fargli superare. La dispera​zione lo porta a guidare in modo spericolato fino al punto di rima​nere vittima di un incidente, per fortuna senza gravi conseguenze. Al ritorno dall’ospedale, i suoi amici, tutti tifosi di calcio come lui, cercano di aiutarlo attraverso una terapia di gruppo. La “cura” con​siste nel scegliersi un personaggio-guida, un personaggio di cui ci si fida ciecamente, per farsi consigliare e seguirne l’esempio. Eric non ha dubbi. Sceglie Eric Cantona, il suo idolo calcistico, famoso per aver deliziato con le sue giocate i tifosi del Manchester United e di cui tiene in camera un poster gigante. E sarà proprio grazie ai suoi consigli e ai suoi insegnamenti che Eric riuscirà, poco alla volta e dopo rocambolesche imprese, a riconquistare la stima dei figliastri, la riconoscenza di Sam e l’amore di Lily. 

Il racconto è strutturato in modo lineare con l’inserimento, però, di alcuni flashback che hanno la funzione di ricostruire alcu​ni momenti particolarmente importanti della vita di Eric (funzione narrativo-tematica) e di rappresentare, attraverso filmati di reperto​rio, alcune delle più belle giocate di Cantona nel Manchester (fun​zione spettacolare). 

Introduzione -Le prime immagini del film sono sonore: il suono di clacson e il rumore di un’automobile che corre a tutta velocità. Subito dopo si vede il protagonista che, in evidente stato confu​sionale, continua a percorrere una rotonda all’impazzata, fino allo scontro inevitabile. Una didascalia anticipa un elemento tematico che emergerà più avanti: «Tutto cominciò con un bel passaggio», di Eric Cantona. 

Prima parte -Subito dopo l’incidente viene presentata la figu​ra del protagonista nei suoi aspetti esistenziali e familiari. Eric è un uomo mite e in preda alla disperazione. È smarrito e piange amaramente. Quando torna a casa trova solo disordine e confu​sione: Ryan, alle prese con attività e commerci più grandi dei suoi sedici anni, neanche gli risponde, preferendo la compagnia di una ragazza; Jess ha trasformato la sua camera in un albergo, dove han​no trovato posto alcuni dei suoi amici. A nulla valgono le proteste e la scenata di Eric: tutto sembra procedere come se lui non esistesse. Eccolo allora ritirarsi nella sua camera e parlare con il poster di Can​tona, cercando di ricordare – come gli aveva chiesto di fare lo “striz​zacervelli” – l’ultima volta in cui si era sentito felice: sono ricordi di parecchi anni prima, quando, assieme ai suoi amici andava a vedere le partite di calcio e ad ammirare gli straordinari gol del suo idolo. 

I suoi amici, postini come lui, si rendono conto del suo stato di prostrazione («È come un ingranaggio inceppato; non parte. Era un ballerino coi fiocchi: guardalo lì») e cercano di fare qualcosa per lui. Prima tentando di farlo ridere raccontandogli delle barzellette e poi attraverso un’improvvisata terapia di gruppo. Il primo con​siglio, che viene dato dall’“esperto” della compagnia, è: «Pensa ad una persona che ti ama e immagina di guardare te stesso attraver​so i suoi occhi»; il secondo è quello di pensare ad alcune persone importanti e cercare di emularle. Eric sceglie Cantona. È chiara l’indicazione tematica: Eric si chiama come Cantona (che è il suo idolo) e il titolo originale del film è Looking for Eric, cioè “Cercando Eric”. Attraverso questo espediente narrativo (che, come detto, pos​siede certamente anche una valenza spettacolare), l’autore vuole indicare che da questo momento Eric cerca se stesso, attraverso il suo alter ego, il campione di calcio. 

Seconda parte - Eric comincia ad entrare a contatto con la sua guida. Cerca di imitarlo (alza il bavero della camicia) e, con la com​plicità di qualche sigaretta “particolare”, inizia a porgli/porsi delle domande quanto mai significative («Come va la cura di te stesso? Chi si prende cura di te? Hai mai fatto qualcosa di cui ora ti vergo​gni?»). Ed ecco materializzarsi il vero Cantona, che lo costringe a compiere una serie di passi importanti per un cammino di recu​pero. 

A cominciare dalla cosa più importante: pronunciare il nome di Lily e rievocare i momenti belli del loro rapporto, con la consapevo​lezza che «i ricordi più belli sono i più difficili da sopportare». Eric oppone resistenza, ma Cantona lo sprona: «È una cosa da affronta​re. Senza rischiare non possiamo superare i rischi». L’apertura del baule dove sono conservati i ricordi più belli diviene pertanto il punto di partenza ineludibile per iniziare un processo di autoanalisi. Ecco allora Eric che rievoca quella serata magica di trent’anni prima in cui, assieme a Lily, vinse la gara di ballo con un paio di scarpe sca​mosciate blu. Poi l’amore travolgente. Poi i tanti errori commessi. Ed ora la consapevolezza che (a Lily) «non le importa più niente… e questo è ancora peggio dell’odio». Da qui la prostrazione psicolo​gica che lo ha portato a quel gesto pericoloso e disperato. 

Cantona lo incita a fare qualcosa, ad agire: «Colui che prevede tutti i pericoli non prenderà mai il mare. Ci sono sempre più scelte di quante crediamo». Da qui l’invito a radersi e ad incontrare Lily. E di fronte alle proteste di Eric («Io non posso incontrarla»), Cantona ribatte fermamente:«Sì che puoi». 

Il colloquio tra i due ex coniugi è imbarazzato. Decidono tutta​via di collaborare per dare una mano alla figlia Sam, che ha una bambina piccola, Daisy, e che ha bisogno di tempo libero per poter raggiungere la laurea. 

Continuando nella scia dei ricordi, Eric parla del padre, un uomo invadente, che ha influito negativamente nel suo rapporto con Lily. Poi c’è quel biglietto che Lily gli aveva inviato dopo che lui era spa​rito. C’era disegnata sopra una colomba con il ramoscello d’ulivo e con parole quanto mai toccanti: «Non posso amarti più di così». Ma lui non aveva risposto e poi, col passar del tempo, diventava sempre più difficile farlo. Cantona lo invita a parlarle o a scriverle, ma Eric non se la sente affermando di non avere le parole. Allora Can​tona lo invita da uscire con gli amici per avere qualcuno con cui comunicare e per potersi distrarre un po’. 

Quando Eric torna a casa e trova i figliastri immersi nelle loro solite occupazioni (trafficare con un losco figuro, Zac, per quanto riguarda Ryan; stare costantemente davanti alla TV per Jess), molto umilmente si mette a rassettare la casa, ma Cantona interviene e gli fa capire che è giunta l’ora di dire, con grande fermezza, dei “no!”. È forse la prima volta che Eric dimostra determinazione e grinta, suscitando sorpresa e stupore nei figliastri. 

Un altro importante insegnamento Eric lo riceve quando lo stes​so Cantona si confida, parlando delle sue paure e del suo desiderio di sorprendere gli spettatori: «In ogni partita io cercavo di fargli un regalo, di sorprenderli; ma prima dovevo riuscire a sorprendere me stesso, accettare il rischio. Sai, dipende dai limiti che scegli di pórti: se giochi sul sicuro non corri nessun rischio». E quando Eric gli chiede qual è stato il momento più bello della sua carriera, inaspet​tatamente Cantona afferma che non si è trattato di un gol, ma di un passaggio, di un regalo che lui ha fatto ad un suo compagno; perché «devi fidarti dei tuoi compagni, in ogni caso, altrimenti tutto è perduto». È evidente il richiamo alla didascalia iniziale. Poi Can​tona gli racconta della sua squalifica per nove mesi e delle difficoltà che ha dovuto superare: «Ho dovuto lavorare molto, scavare dentro me stesso, riempire la vita, darmi un obiettivo». 

Eric decide di parlare con Lily. Va a casa sua, ma la donna lo respinge rinfacciandogli tutte le sofferenze che ha dovuto patire: «Mi tormentavo disperata, piangendo tutte le sere… sono andata in pezzi e ho dovuto ricostruire la mia vita». 

Eric è demoralizzato, ma ancora una volta Cantona lo risolleva parlandogli del perdono, della possibilità di essere perdonato. E infatti ecco arrivare la telefonata di Lily che lo invita al pub. È l’oc​casione per spiegarsi, per capirsi, per chiarire. Eric ricorda le pres​sioni del padre, l’attacco di panico, la paura di tornare a casa. E poi le ubriacature e le tante bugie. Lily lo comprende e forse si aspetta da lui un gesto affettuoso. La stessa Sam osserva che per la prima volta i suoi genitori sono seduti vicino, come non era mai successo. Ma Eric non è ancora pronto: dopo tanto tempo non riesce più a toccare una persona. 

Interviene ancora Cantona che con una magia lo fa ballare e gli fa ricordare i bei tempi da ballerino. Poi gli propone un nuovo regime di vita: è necessario fare movimento, allenarsi, tenersi in forma. E ai compagni che gli chiedono che cosa stia facendo, Eric risponde finalmente: «Sono un uomo cambiato». 

Terza parte - Dopo tale metamorfosi, la presenza di Cantona non è più necessaria: apparirà solo un altro paio di volte per dare gli ultimi consigli a Eric e per partecipare alla sua vittoria finale. 

Eric, uomo trasformato e rinato, incomincia ad agire. E ad usare metodi decisi e sbrigativi. Con l’aiuto degli amici fa portar via i televisori da casa; cucina solo per sé e non per i figliastri («Niente lavoro, niente mangiare»); invita Lily a pranzo; si scontra con Ryan che teneva nascosta in casa una pistola per conto di Zac; va alla ricerca del gangster per porre fine a quella complicità. Ma le cose si complicano. Zac lo umilia e con una soffiata lo fa arrestare assieme a tutta la famiglia riunita. 

Gli ultimi interventi di Cantona sono decisivi. Bisogna trovare altre possibilità, bisogna cambiare, dirlo agli amici: «Sono tuoi amici, giusto? Non pensi che si può dire tutto agli amici? Fidati di loro». E ancora: «Per sorprenderli devi prima sorprendere te stesso, cambiare tattica». La parte finale è tutta narrativa. Con l’aiuto degli amici, che si organizzano come ai vecchi tempi, Eric riuscirà a dare una bella lezione a Zac, ad umiliarlo, a fargli perdere la faccia, recuperando così la stima dei figliastri che non lo credevano capace di tanto. Ora Cantona, dopo aver salutato Eric col pugno chiuso (tanto caro a Loach), può anche sparire: ha assolto perfettamente il suo compito. 

Epilogo - È il classico lieto fine. I figliastri informano Lily delle prodezze di Eric. Sam si laurea e ringrazia i genitori per averla aiu​tata. Lily apprezza: «C’è voluto veramente un gran bel coraggio; e quei ragazzi ti vogliono un bene dell’anima, come te ne vuole Sam: qualcosa di buono l’hai fatto per forza». Resta solo il tempo per le fotografie. L’ultima, ovviamente, è quella di Lily con il “suo” Eric, che per l’occasione indossa quel paio di scarpe scamosciate blu da cui tutto ha avuto inizio. 

Significazione -Il film racconta la storia di una rinascita. Quella del postino Eric, inizialmente disperato per aver fallito tutto nella vita, che, rientrando in se stesso e con l’aiuto di persone ami​che, riesce poco alla volta a superare e a rimuovere i motivi della sua crisi, recuperando la propria dignità e la felicità del vivere. È chiara anche l’intenzione universalizzante del regista: se ce l’ha fatta Eric, uomo disperato e fallito su tutti i fronti, ce la può fare qualsiasi persona. Si può concludere affermando che il film esprime un’idea tematico-spettacolare. A differenza, ad esempio, di My name is Joe, in cui Loach raccontava il riscatto di un uomo alla deriva con un linguaggio essenziale e rigoroso, qui l’autore si permette certe concessioni spettacolari, ma salvando la sostanza di quello che si è definito un “racconto edificante”, portatore di valori, di cui oggi pare esserci urgente bisogno. 

FORMAZIONE
SI PUÒ FARE... 1 

Briciole di apprendistato per il direttore del CDV 

Con quale progetto mi muovo? 
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontiﬁcia Università Salesiana di Roma.
1. Progetti e proposte come boomerang? 
Lo assicurano una ricerca britannica ed uno studio serio dell’Uni​versità della California: il 78% dei propositi e progetti personali sono destinati al fallimento, creando sensazioni di inadegua​tezza e incapacità e predisponendo, di conseguenza, alla depres​sione 1. Sarà una “falla” del nostro cervello, saranno le immancabili illusioni causate dai libri di auto-aiuto e dai vari “guru”, che pro​mettono cambiamenti radicali in breve tempo e senza sforzo, sarà l’incapacità a costruire un progetto e dei propositi gestibili…? Sta di fatto che propositi e progetti, soprattutto a livello personale, sono uno dei flop più frequenti dell’uomo contemporaneo. 

Certo, gli ambiti più comuni riguardano il dimagrire, il fare più esercizio fisico, smettere di fumare, rispettare le scadenze e lavorare di meno, ma, ormai, si può dire, abbiamo l’inflazione dei progetti dappertutto e quindi i fallimenti si sprecano. E se i propositi e i progetti personali sono un vero boomerang per il 78% dei casi, la polluzione di progetti ad ogni piè sospinto, troppo sovente artificiali e teorici, rende tutti diffidenti e poco entusiasti di fronte ad una qualsiasi proposta in questo senso. Se poi la proposta va addirittura a piazzarsi nel tuo ambito ed impegno di Direttore del CDV, mi pare di avvertire immediatamente, come ricevuta di ritorno, un sacco di improperi, magari infiorettati con qualche parolaccia. 

2. Progetto del CDV: perché? Ma... è proprio il caso? 
Siamo sempre andati avanti così, semplicemente, alla buona, af​frontando volta per volta le cose come venivano... cos’è ’sta storia di un Progetto del CDV? Una nuova moda per complicare la vita, che è già fin troppo complessa? Non è una sorta di gabbia, che ci chiude sopra, sotto e da ogni lato? 

Se la vocazione è essenzialmente dono imprevedibile di Dio, il quale opera attraverso vie sempre misteriose, come possiamo noi, poveri umani, avere la faccia tosta e la pretesa di rinchiudere la sua azione in uno schema, per quanto ben fatto? Non è questa una pre​sunzione superlativa? 

Indubbiamente, ci sono molte cose giuste e ragionevoli in tutto questo dire, ma c’è anche dell’altro, che è molto importante tenere presente. Finora, nelle varie puntate di queste briciole di formazio​ne, ho voluto riflettere insieme con te, seguendo semplicemente lo schema di un progetto, senza nominarlo nemmeno una volta. Siamo partiti dal cercare di fare chiarezza sulla tua identità di Diret​tore del CDV; poi, abbiamo portato l’attenzione sul cosa fare; subito dopo abbiamo visto chi si poteva cooptare come tuo collaboratore; inoltre ci siamo resi conto che non esiste solo il tuo ufficio in diocesi e che tu, con i tuoi collaboratori, non bisogna assolutamente che andiate avanti in solitaria, ma sappiate camminare bene insieme con gli altri uffici diocesani, in particolare con l’ufficio della Pastora​le Giovanile, quello della Pastorale Familiare, l’Ufficio Missionario e quello Catechistico. Con questi è strategico studiare, se è possibile, una vera pastorale integrata autentica ed intelligente, che permetta di arrivare a formare una robusta rete pastorale sul territorio; infi​ne ci siamo soffermati sullo stile con cui tu, Direttore, devi portare avanti il tuo servizio, cioè avere il cromosoma del grande animato​re, ossia con le caratteristiche della passione, della creatività e della condivisione. 

Tutti questi punti Rubrica delle puntate del 2009 sulla rivista non sono altro che le parti di un progetto. Per di più, ci siamo sempre mossi, tenendo come punto solido di riferimento il Piano Pastorale per le vocazioni in Italia (marzo 1985) ed il Vademecum del Direttore del CDV (2006/2007), che sono, a tutti gli effetti, begli esemplari di progetti. 

Dunque, il Progetto è veramente quel qualcosa di strano, come può a prima vista sembrare, oppure si tratta di una cosa interessan​te, oltre che utile? Le cose si fanno più chiare e convincenti? 

Dunque, il Progetto che ti proponiamo, non vuole essere asso​lutamente quella gabbia che ti vogliamo buttare addosso e attorno, aggiungendo una complicazione in più alla tua vita e facendo spari​re ogni forma di spontaneità. 

E nemmeno vuole essere una sorta di concorrenza al progetto di Dio, l’unico che ha diritto di fare progetti di vita e di vocazione, sognando su ogni persona quel capolavoro di grazia e di verità, che rende la vita un’avventura unica ed irrepetibile di piena realizzazio​ne. Tutti gli altri cosiddetti progetti non sono e non possono essere un contraltare al progetto e sogno di Dio, ma unicamente degli stru​menti con i quali organizziamo ed affiniamo la nostra disponibilità all’azione dello Spirito Santo sia a livello personale che di Chiesa. 

Dunque, il Progetto lo devi considerare come uno strumento fondamentale, per riuscire a coinvolgere i tuoi collaboratori nel pensare insieme, nel decidere insieme e nel coordinare il lavoro e le iniziative responsabilmente insieme, in un’epoca come la nostra, in cui anche nella pastorale fa tanto comodo lavorare in proprio, senza confrontarsi con gli altri. 

Dunque, il Progetto esiste per superare la tentazione dello stan​dardizzato, del ripetitivo e dello stereotipo senza creatività, proprio perché, altrimenti, è facile essere al corto di idee e non si sa valutare efficacemente la realtà. 

Dunque, il Progetto è in vista anche di un bel po’ di altre scoper​te che ti lascio fare, se avrai il coraggio di crederci e di coinvolgere in questa fiducia anche i tuoi collaboratori. 

3. L’officina del Progetto 
Per tradurre concretamente in opera il tuo servizio ed organiz​zare adeguatamente il tuo ufficio come CDV, esiste, dunque questo strumento privilegiato, che si chiama PROGETTO. Esso ha la capa​cità di conglobare in sé la riflessione e gli interventi della Pastorale Vocazionale sul territorio. Un qualsiasi progetto ben strutturato, in​fatti, è il disegno delle idee che si richiedono per definire o configu​rare praticamente il tipo di intervento, che oggi riteniamo necessario. E configura inoltre il primo passo verso la realizzazione pratica di qualsiasi realtà, che si voglia attivare in forma completa. Entriamo nell’officina del Progetto per vedere cosa c’è e cosa ci ser​ve. Ci sono soprattutto sei strumenti essenziali per un buon progetto: 

1. ci vuole prima di tutto un quadro teorico: noi lo chiameremo Un congegno in testa di idee chiare e convinte, perché sono queste che permettono di trascinare in avanti qualsiasi iniziativa, anche se poi ci vogliono le “gambe” delle attivazioni concrete; 

2. è indispensabile poi un quadro situazionale: nel nostro conver​sare lo denomineremo Un osservatorio permanente su cui posizionarci per non restare sulle nuvole; 

3. nel centro di ogni progetto che si rispetti ci deve essere un fine da raggiungere, costellato da vari obiettivi intermedi. Porterà il nome: Purpose to achieve; 

4. a questo punto occorre delineare dei criteri di azione, per col​legare bene il fine con le realizzazioni concrete, quello che da noi porterà il titolo: Involving style; 

5. infine è necessaria Una strategia decisiva: sono le aree e dimen​sioni di intervento, perché è suddividendo che diventa più facile raggiungere delle mete; 

6. il tutto da tenere continuamente in Stato di verifica e di bilancio, per non perdere i pezzi strada facendo. 
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La Rubrica Briciole di apprendistato per il Direttore del CDV pro​porrà dunque nell’anno 2010 sei tappe per costruire un bel proget​to di Pastorale Vocazionale nella tua Diocesi. Sarà sicuramente una bella avventura! 

Note

1 Cf C. Nanotti., Propositi come boomerang…, in «La Repubblica» 30-XII-2009, p. 45. 

VETRINA 
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a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
[image: image1.png]di Rinaldo Fabris

La terminologia della “grazia” & prevalente negli scritti di Paolo
ediLuca. Per sollecitarne la conclusione nella chiesa di Corinto,
Paolo fa leva sul termine “grazia”, riferito all'amore di Gesu
Cristo: «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gest Cri-
sto: da ricco che era, si & fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per

mezzo della sua poverta» (2Cor 8,9).

Nella morte redentrice di Gesu Cristo si rivela la grazia di Dio, che rende
“giusti” tutti i credenti (Rm 3,21-26; 5,1-2). In Gesu Cristo, il nuovo e
definitivo Adamo, si ha il trionfo della “grazia” di Dio. Mentre il primo

Adamo con il peccato ha introdotto nel mondo la morte, il secondo —
GesU Cristo — con la sua obbedienza ha fatto regnare la vita con la grazia
di Dio (Rm 5,15-17.21). Nella grande “benedizione” della Lettera agli
Efesini si celebra la “grazia di Dio”, la sua iniziativa libera, gratuita ed
efficace in Gesti Cristo (£f 1,6.7). Il passaggio battesimale dei credenti
dalla morte alla vita si fonda sull‘iniziativa di Dio (£f 2,5b.8). Nell'area
semantica della “grazia” si colloca il chérisma. Con il termine chari-
smata si indicano i doni dello Spirito, chiamati anche pneumatik,
“(doni) spirituali” (1Cor 12,1; 14,1). Paclo rende grazie a Dio a moti-
Vo “della grazia di Dio”, che  stata data ai cristiani di Corinto, perché
in Cristo Gesui sono stati arricchiti di tutti i carismi (7Cor 1,4-7). Anche
per la scelta dello stato di vita si suppone che ognuno abbia il proprio
charisma (1Cor 7,7).
Nel Vangelo di Luca il primo lieto annuncio & fatto a Maria, che I'inviato
di Dio saluta come «la piena di grazia» (Lc 1,28). Di fronte al discorso di
Gesti nella sinagoga di Nazaret, tutti sono meravigliati dalle sue “parole
di grazia” (Lc 4,22). Negli Atti degli Apostoli a “grazia di Dio” o la “grazia
del Signore” il Vangelo proclamato e testimoniato da Paolo e Barnaba.
La terminologia della “grazia” compare una sola volta nel prologo giovan-
neo, dove i credenti, di fronte al Verbo diventato carne nell'umanita di Gesu
Cristo, contemplano la gloria dell'unigenito dal Padre «pieno di grazia e ve-
rita» (Gv 1,14). Il dono della verita — amore — si riversa in modo continuo e
traboccante su di loro (Gv 1,16).

e



A. BAGNASCO

Io sono il Buon Pastore

Lettera al clero e alla comunità cristiana

sul grande dono del sacerdozio

Genova 2009

La lettera pastorale che il cardinale di Genova scrive ai suoi sacerdoti e a tutta la comunità cristiana, prende in esame il tema del sacerdozio ordinato nell’anno indetto

dal Santo Padre.

Il sussidio è così strutturato: la bellezza del sacerdozio e della santità sacerdotale; l’affettività, la castità del cuore e della vita, la fraternità sacerdotale; la carità pastorale; la centralità dell’Eucaristia e della parola di Dio; l’ordine della vita; la regola di vita; le priorità pastorali; la devozione alla Madonna. «Sarà altresì l’occasione - scrive il cardinale nell’introduzione - di rilanciare la pastorale vocazionale,compito nostro, ma anche dell’intera

comunità».
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D. NEGRO

Incontrare Cristo a scuola

Elledici, Leumann (TO) 2009 

È possibile, soprattutto necessario, oggi, aiutare i giovani ad incontrare Cristo nella scuola. Così si potrebbe sintetizzare il messaggio che scaturisce dal testo, frutto di un appassionato impegno tra i giovani. L’autore è riuscito, facendo parlare i ragazzi, ad esprimere gli interrogativi, i dubbi, le delusioni, le attese, le speranze e nello stesso tempo a rendere percorribili i possibili sentieri con i quali di fatto molti giungono ad incontrare Cristo in persona, con la sua Parola di vita. Questo libro offre un vissuto esistenziale ed esperienziale di molti anni e di moltissimi ragazzi e ragazze, che si incontrano ogni giorno e in ogni dove e che ci interpellano tutti, genitori, educatori, sacerdoti in modo speciale.
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N. MARCONI

Imita ciò che celebri

Meditazione biblica sul rito dell’Ordinazione

presbiterale

Editrice Cittadella, Assisi 2009

Con un linguaggio semplice l’Autore propone una meditazione biblica e pastorale sull’identità, la missione, la spiritualità del prete. Lo sguardo spazia dal passato al presente, senza temere la tradizione, e guardando con speranza e coraggio al futuro. Un aiuto prezioso per seminaristi, sacerdoti e laici di tutte le età che intendono vivere l’anno sacerdotale come tempo di preghiera e riflessione sul valore e l’importanza della vocazione al presbiterato nella Chiesa di oggi.
